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Introduzione 

 

In conformità con il disposto dall’art. 6, comma 1, lett. a) del Decreto Legislativo 231/2001, 
la Società, attraverso lo svolgimento dell’attività di mappatura dei rischi, di valutazione 
delle attività e, più in generale, del contesto aziendale in cui essa opera (c.d. risk 
assessment), ha identificato le attività sensibili nell’ambito delle quali possano essere 
potenzialmente commessi alcuni dei reati tra quelli ricompresi nel Decreto.   

Al fine di prevenire o di mitigare il rischio di commissione di tali reati, sono state, formulato 
delle regole comportamentali e dei principi di controllo specifici per ciascuna delle attività a 
rischio identificate, suddivise per tipologia di reato ed elencate nelle sezioni successive.  

La presente Parte Speciale si compone delle seguenti undici Sezioni:  

•​ Sezione A (Reati di corruzione, anche tra privati, ed altri reati nei rapporti con la 
Pubblica Amministrazione);   
•​ Sezione B (Delitti informatici e trattamento illecito dei dati);  
•​ Sezione C (Reati societari);   
•​ Sezione D (Delitti contro la personalità individuale);  
•​ Sezione E (Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, 
commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della 
salute sul lavoro);  
•​ Sezione F (Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonchè autoriciclaggio),   
•​ Sezione G (Reati in materia di violazione del diritto d’autore);  
•​ Sezione H (Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria);  
•​ Sezione I (Reati ambientali); 
•​ Sezione L (Reati di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare);  
•​ Sezione M (Reati tributari);  
•​ Sezione N (Falsità in strumenti di riconoscimento e delitti contro l’industria ed il 
commercio) 

 

 
 
Alla luce dell’attività di mappatura dei rischi, di valutazione delle attività e del contesto 
aziendale in cui la Società opera, è emerso che le categorie di reato di remota 
realizzazione, sono le seguenti:  

●​ Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del D.lgs 231/2001) 

●​ Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 
o segni di riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal 
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D.L. n. 350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla 
L. n. 99/2009];  

●​ Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
previsti dal codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25quater, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003];  

●​ Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 583-bis c.p.) (Art. 
25-quater.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006];  

●​ Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 
dalla L. n. 62/2005];  

●​ Reati di razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 
aggiunto dalla L. n. 167/2017, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018]  

●​ Frodi sportive (art. 25 quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. 
n. 39/2019]  

•​ Reati di contrabbando (art. 25 sexdecies. D.lgs 231/2001) 

•​ Reati contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies) 

•​ Reati di riciclaggio di beni culturale e devastazione e saccheggio di beni 
culturali e paesaggistici (l.22/22). 

•​ Reati trasnazionali (l. 146/2006) 

Si è pertanto ritenuto, in relazione alle citate categorie di reato, di non prevedere delle 
specifiche regole comportamentali e dei principi di controllo specifici.  
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Sezione  A  

REATI DI CORRUZIONE, ANCHE TRA PRIVATI, ED ALTRI REATI   

NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

 

A.1 Reati applicabili alla Società   

Per quanto concerne la presente Parte Speciale “A”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati negli artt. 24 e 25 del Decreto 
Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società in ragione delle 
attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

I reati contro la Pubblica Amministrazione hanno come presupposto l’instaurazione di 
rapporti con soggetti pubblici e/o lo svolgimento di attività concretanti una pubblica 
funzione o un pubblico servizio.  

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili dalla Società sono i seguenti.  

Peculato (art. 314 c.p.)  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo 
ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e sei mesi. Si 
applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata 
immediatamente restituita.  

Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.)  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle 
funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o 
per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La 
pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi 
finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.  

Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-bis c.p.)  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o 
contributi da parte dello Stato italiano, di altri enti pubblici o dell’Unione Europea, non si 
proceda all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi di pubblico interesse cui erano 
destinate. Tenuto conto che il momento di consumazione del reato coincide con la fase 
esecutiva, il reato stesso può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già 
ottenuti in passato e che non vengano destinati alle finalità per cui erano stati erogati 
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Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 
316-ter c.p.)   

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute – si 
ottengano, per sé o per altri e senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati 
o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o 
dall’Unione europea. In questo caso, non rileva il corretto utilizzo delle erogazioni (come 
invece previsto dall’art. 316-bis), poiché il reato si concretizza nel momento stesso 
dell’ottenimento dei finanziamenti in modo indebito. Infine, va evidenziato che tale ipotesi di 
reato è residuale rispetto alla fattispecie dell’art. 640-bis c.p., con riferimenti a quei casi in 
cui la condotta non integri gli estremi più gravi della truffa ai danni dello Stato.  

Concussione (Art. 317 c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità.  

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  

L’ipotesi di reato di cui all’art. 318 c.p. si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per 
l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, 
denaro o altra utilità o ne accetta la promessa.  

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.)  

L’ipotesi di reato di cui all’art. 319 c.p., si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale, per 
omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri d’ufficio, riceve, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa.  

Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.)  

La pena è aumentata se il fatto di cui all´articolo 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di 
pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l´amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il 
rimborso di tributi.  

Induzione indebita a dare o promettere utilità (319-quater c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura, salvo che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui 
il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, induca taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 
utilità.  

Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.)  

Le disposizioni di cui agli artt. 318 e 319 c.p. si applicano anche all’incaricato di pubblico 
servizio.  

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  
Le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318, nell’art. 319, nell’art. 319-bis, nell’art. 
319-ter e nell’art. 320 c.p. in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 319 c.p., si 
applicano anche a chi (i.e. corruttore) dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un 
pubblico servizio denaro o altra utilità.  

 
 ​   



Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)   

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque offra o prometta denaro o altra 
utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio per indurlo a 
compiere, omettere o ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a compiere un atto contrario ai 
propri doveri, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata.  

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali e degli organi 
dell’Unione europea o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 
internazionali e di funzionari dell’Unione europea e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.)  

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 
applicano anche:  

1)ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;  

2)ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;  

3)alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 
le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee;  

4)ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee;  

5)a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;  

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari 
o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato 
istitutivo della Corte penale internazionale.  

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche 
internazionali;  

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione 
internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali;  

5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei 
pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti 
all’Unione europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione. Le disposizioni 
degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano 
anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:  

1)alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;  

2)a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un 
indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di 
mantenere un’attività economica finanziaria.   
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Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.  

Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.)  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o 
del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi 
in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 
intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale.  

Traffico di influenze illecite (Art. 346-bis c.p.)  

Tale ipotesi di reato si configura, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli artt. 318, 319, 
319-ter e nei reati di corruzione di cui all’art. 322-bis c.p., nei confronti di chiunque che, 
sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato 
di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa 
dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria 
mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri.   

Il reato si configura altresì in capo a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità.  

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.)  

La fattispecie di delitto si realizza qualora la Società adempia in maniera fraudolenta 
all’esecuzione dei contratti di fornitura o impieghi della frode nell’adempimento degli altri 
obblighi contrattuali relativi ad un contratto di fornitura concluso con lo Stato, o con un altro 
ente pubblico ovvero con un’impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità.  

Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea (art. 640, 
comma 2, n. 1 c.p.)   

La fattispecie di cui all’art. 640 c.p. prevede un reato comune che può essere commesso da 
chiunque. Il fatto che costituisce reato consiste nel procurare a sé o ad altri un ingiusto 
profitto a danno di un altro soggetto, inducendo taluno in errore mediante artifici o raggiri. In 
particolare, nella fattispecie richiamata dall’art. 24 del D.Lgs. 231/2001 (i.e. art. 640 comma 
2, n. 1 c.p.), rilevano i fatti commessi a danno dello Stato o di altro ente pubblico.   

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)   

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa (di cui all’art. 640 c.p.) sia posta in 
essere per conseguire indebitamente, contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, 
di altri enti pubblici o delle Comunità europee.  

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.)   

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando in qualsiasi modo il 
funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con 
qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti, si procura un ingiusto profitto per sé o altri, con danno altrui.  
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A.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001 applicabili alla Società sono 
state individuate le seguenti attività sensibili:  

•​ gestione dei rapporti istituzionali di "alto profilo" con Asl, Regione ed altri Enti 
Pubblici.  

•​ gestione dei rapporti con i Funzionari della Guardia di Finanza, dell'Agenzia 
delle Entrate e degli altri Enti competenti in materia fiscale e anche in occasione di 
verifiche, ispezioni e accertamenti.  

Nel dettaglio:  

•​ gestione delle richieste di chiarimento / contestazioni da Enti Pubblici;  
•​ gestione dei rapporti con i Funzionari dei suindicati Enti Pubblici,  

•​ predisposizione della documentazione richiesta da bandi per il conseguimento 
di  finanziamenti pubblici. 

•​ gestione del finanziamento conseguito in termini di modalità di utilizzo dello 
stesso.  

 
 
A.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs.231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad 
osservare i seguenti principi di comportamento nella gestione dei rapporti con i Pubblici 
Ufficiali o Incaricati di Pubblico Servizio e, più in generale, dei rapporti con rappresentanti 
della Pubblica Amministrazione e delle Autorità di Vigilanza.  

In linea generale, è fatto divieto ai Destinatari di influenzare le decisioni dei rappresentanti 
della Pubblica Amministrazione e delle Autorità di Vigilanza in maniera impropria e/o illecita. 
In particolare, è fatto loro divieto di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste 
dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ tenere rapporti con la Pubblica Amministrazione, se non da parte dei soggetti a 
ciò formalmente delegati/autorizzati;  

•​ promettere e/o offrire e/o corrispondere ai Pubblici Ufficiali anche su induzione 
di questi ultimi e direttamente o tramite terzi, somme di denaro o altre utilità (vale a 
dire ogni forma di regalo offerto eccedente le normali pratiche commerciali o di 
cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di 
qualsiasi attività aziendale) in cambio di favori, compensi o altri vantaggi indebiti per 
la Società;  

•​ favorire, nei processi di assunzione o di acquisto dipendenti e collaboratori 
dietro specifica segnalazione dei Pubblici Ufficiali (italiani e stranieri), in cambio di 
favori, compensi o altri vantaggi indebiti per sé e/o per la Società;  

•​ concedere promesse di assunzione a favore di chiunque e, specificatamente, 
a favore di rappresentanti della Pubblica  
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Amministrazione e delle Autorità di Vigilanza (italiane e straniere), loro parenti e affini 
e/o soggetti segnalati;  

•​ presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici nazionali o 
comunitari al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti 
agevolati;   

•​ destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo 
di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati;  

•​ effettuare pagamenti in contanti o in natura;  

•​ concedere in uso a Pubblici Ufficiali i beni commercializzati dalla Società per 
una destinazione diversa da quella naturale del bene;  

 
•​ dare o promettere denaro o altra utilità a soggetti terzi affinché, nell’interesse della 

Società, intercedano presso un esponente della Pubblica Amministrazione ovvero per 
remunerare quest’ultimo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei sui poteri;  

 
•​ procurare indebitamente, a sé, a terzi o alla Società, vantaggi di qualsivoglia 
natura a danno della Pubblica Amministrazione o di un terzo;  

•​ fornire merci, prodotti o servizi diversi per origine, provenienza, qualità o 
quantità rispetto a quanto pattuito con la Pubblica Amministrazione.  

  
Inoltre, i Destinatari del Modello sono tenuti a:   

•​ adottare comportamenti e azioni tali da impedire materialmente, o comunque 
ostacolare, mediante l’occultamento di documenti o l’utilizzo di altri mezzi fraudolenti, 
lo svolgimento delle attività ispettive;  

•​ fornire alla Pubblica Amministrazione/Autorità di Vigilanza documentazione 
non veritiera, occultare notizie e informazioni rilevanti e, più in generale, ostacolare 
l’attività di controllo della medesima;  

 
 
A.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione ai potenziali reati di corruzione, anche tra privati, ed 
altri reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione, tenendo in considerazione i processi 
che potrebbero assumere carattere strumentale e/o di supporto alla commissione dei 
suddetti reati.  

Gestione degli adempimenti, delle comunicazioni e delle relazioni con gli Enti Pubblici  

•​ gli adempimenti nei confronti della Pubblica Amministrazione e la 
predisposizione della relativa documentazione devono essere effettuati nel rispetto 
delle normative vigenti, nazionali o comunitarie;  

•​ gli adempimenti nei confronti della Pubblica Amministrazione e la 
predisposizione della relativa documentazione devono essere effettuati con la 
massima diligenza e professionalità in modo da fornire informazioni chiare, accurate, 
complete, fedeli e veritiere;  
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•​ tutta la documentazione deve essere verificata e sottoscritta da parte del 
Responsabile dell’Area di attività interessata o da altro soggetto delegato o, se 
necessario, da parte di un Procuratore della società;  

•​ le ​ Aree ​ di ​ attività ​ interessate ​ dovranno ​ dotarsi ​ di 
​un calendario/scadenzario per quanto riguarda gli adempimenti ricorrenti;  

•​ ciascuna Area di attività aziendale è responsabile dell’archiviazione e della 
conservazione di tutta la documentazione prodotta nell’ambito della propria attività, ivi 
inclusa quella trasmessa alla Pubblica Amministrazione anche eventualmente in via 
telematica;  
 
•​ dovrà essere prestata completa ed immediata collaborazione alle Autorità 
Pubbliche o Organi di Vigilanza e Controllo, fornendo puntualmente ed in modo 
esaustivo la documentazione e le informazioni richieste;  

•​ la gestione dei rapporti con i Pubblici Funzionari in caso di visite ispettive è 
totalmente nella responsabilità del Responsabile dell’Area di attività competente, che 
gestisce i sopralluoghi dalla fase di accoglimento alla firma del verbale di 
accertamento;  

•​ qualora i Pubblici Funzionari redigano un verbale in occasione degli 
accertamenti condotti presso la Società, il Responsabile di Area di attività coinvolto 
ha l'obbligo di firmare questi verbali e di mantenerne copia nei propri uffici;  

 
Gestione degli acquisti di beni e servizi  
Nell’ambito dei rapporti con i fornitori e, in genere, con le controparti contrattuali (anche nei 
confronti di controparti estere):   

•​ deve essere garantito il rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e buona 
fede;  

•​ con riferimento alla correttezza commerciale/professionale dei fornitori, devono 
essere richieste tutte le informazioni necessarie, utilizzando ogni strumento idoneo a 
tal fine;   

•​ gli incarichi conferiti ad eventuali aziende di servizi e/o persone fisiche che 
curino gli interessi economico/finanziari della Società devono essere anch’essi redatti 
per iscritto, con l’indicazione dei contenuti e delle condizioni economiche pattuite;  

•​ è necessario che le Aree di attività competenti assicurino il controllo della 
avvenuta regolarità dei pagamenti nei confronti di tutte le controparti; in particolare 
dovrà essere precisamente verificato che vi sia coincidenza tra il soggetto a cui è 
intestato l’ordine e il soggetto che incassa le relative somme;  

•​ il controllo sia formale che sostanziale (verifica della sede legale della società 
controparte, verifica degli istituti di credito utilizzati, verifica relativamente all’utilizzo di 
società fiduciarie) deve essere garantito con riferimento ai flussi finanziari aziendali e 
ai pagamenti;  

Gestione delle consulenze e degli incarichi professionali  

•​ adeguata attività selettiva fra i diversi operatori di settore;  

•​ idonei dispositivi contrattuali adeguatamente formalizzati;  
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•​ esistenza di livelli di approvazione per la formulazione delle richieste di 
consulenza e per la certificazione/validazione del servizio reso;  

•​ adeguati livelli autorizzativi (in coerenza con il sistema di procure aziendali) per 
la stipulazione dei contratti.  

Gestione delle sponsorizzazioni, donazioni e omaggi  

•​ in caso di sponsorizzazioni, donazioni e omaggi, garantire l’autorizzazione 
degli stessi da parte di soggetti dotati di adeguati poteri autorizzativi;  

•​ in caso di benefits, omaggi spot ai dipendenti, garantire un adeguato supporto 
documentale indicante le motivazioni e i criteri discrezionali della scelta (ad es. 
scheda riepilogativa dedicata);   

•​ è possibile aderire a richieste di contributi o sponsorizzazioni provenienti da 
associazioni senza fini di lucro, che siano caratterizzate da un elevato valore sociale, 
o benefico, culturale, nonché artistico e sportivo;  

•​ è fatto divieto di erogare contributi, diretti e indiretti, e sotto qualsiasi forma, a 
partiti, movimenti, comitati, associazioni o altre organizzazioni di natura politica o 
sindacale, né a loro rappresentanti o candidati, tranne quelli dovuti in base a 
normative specifiche;  

•​ è ammessa l'erogazione di omaggi solo a persone fisiche o Enti, generalmente 
in occasione di festività o eventi e comunque nell’espletamento delle strategie 
commerciali, di marketing e comunicazione;  

•​ il personale preposto all’acquisto di beni e servizi e all'attivazione di 
consulenze, non deve subire alcuna forma di pressione, da parte dei 
fornitori/consulenti, per la donazione di materiali, prodotti e/o somme di denaro in 
favore di associazioni di carità/solidarietà o simili;  

•​ sponsorizzazioni, liberalità e omaggi devono essere erogati nel rispetto della 
normativa, anche fiscale, applicabile e sottoposti a valutazione di congruità, 
adeguatezza e documentabilità delle stesse;  

•​ la documentazione relativa alle donazioni, agli omaggi o alle sponsorizzazioni 
deve essere conservata a cura di un responsabile competente e consultabile.  

Selezione, assunzione e sviluppo delle risorse umane  

•​ selezione del personale è effettuata in base alle esigenze aziendali e alla 
corrispondenza con i profili professionali ricercati, riconoscendo pari opportunità per i 
candidati;  

•​ le informazioni richieste in sede di selezione sono strettamente collegate alla 
verifica del profilo professionale e psico-attitudinale ricercato, nel rispetto della sfera 
privata del candidato e delle sue opinioni personali;  

•​ la Società si avvale esclusivamente di personale assunto in conformità alle 
tipologie contrattuali previste dalla normativa e dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro applicabili;  

•​ l’accesso ai ruoli e/o agli incarichi è definito in considerazione della affidabilità 
(in termini di diligenza e fedeltà), delle competenze e delle capacità dei singoli, sulla 
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base delle specifiche esigenze della Società e senza discriminazione alcuna, 
compatibilmente con i criteri di efficienza generale del lavoro;  

•​ le politiche di assegnazione dei benefit (in termini di individuazione dei soggetti 
assegnatari e delle tipologie di benefit assegnabili in funzione del livello aziendale 
ricoperto) sono definite e formalizzate;  

•​ è fatto divieto di assumere lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno 
ed è richiesto l’impegno del lavoratore straniero affinché assicuri flussi informativi 
continui e costanti verso il “datore di lavoro” in caso di modifiche dello status di 
lavoratore straniero (es. scadenza permesso di soggiorno); inoltre, il suddetto divieto 
è esplicitamente previsto nella contrattualistica con agenzie specializzate nel lavoro 
interinale;  

•​ impegno al rispetto dei principi etici generali di rispetto della personalità 
individuale, senza alcuna forma di discriminazione verso i collaboratori (mobbing);  

•​ i benefit possono essere assegnati esclusivamente a personale della Società o 
a personale distaccato dai Soci;  

•​ l’assegnatario deve sottoscrivere un’apposita comunicazione delle policies 
aziendali in materia di corretto utilizzo del benefit assegnato;  

•​ deve essere mantenuta evidenza documentale delle singole fasi del processo 
(individuazione del soggetto beneficiario, assegnazione, rinnovo e revoca).  

Gestione delle spese di rappresentanza  

•​ la gestione delle spese di rappresentanza deve avvenire in accordo alla 
normativa, anche fiscale, applicabile;  

•​ la concessione di rimborsi spese di rappresentanza, fondi spese di viaggio e 
anticipi può avvenire solo dopo aver verificato la documentazione a sostegno delle 
spese effettuate.  

•​ il sostenimento di spese di rappresentanza deve soddisfare il concetto di 
“opportunità” della spesa, deve essere quindi allineato con gli obiettivi aziendali;  

•​ le spese per forme di accoglienza e di ospitalità devono attenersi ad un criterio 
di contenimento dei costi entro limiti di normalità;  

 

Gestione dei flussi monetari e finanziari  

•​ le operazioni che comportano utilizzo o impiego di risorse economiche 
(acquisizione, gestione, trasferimento di denaro e valori) o finanziarie devono avere 
una causale espressa ed essere documentate e registrate  

in conformità con i principi di professionalità e correttezza gestionale e contabile; il 
processo operativo e decisionale deve essere tracciabile e verificabile nelle singole 
operazioni;  

•​ è previsto il divieto di utilizzo del contante, o dell’uso entro il limite di modeste 
somme gestite tramite la piccola cassa, per qualunque operazione di incasso, 
pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo di disponibilità finanziarie 
nonché il divieto di accettazione ed esecuzione di ordini di pagamento provenienti da 
soggetti non identificabili.  
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Gestione delle trasferte  

•​ la gestione delle trasferte deve avvenire in accordo alla normativa, anche 
fiscale, applicabile;  

•​ nello svolgimento delle trasferte devono essere sempre ricercate le soluzioni 
più convenienti, sia in termini di economicità che di efficienza operativa;  

•​ il sostenimento di spese di trasferta deve soddisfare il concetto di “opportunità” 
della spesa, deve essere quindi allineato con gli obiettivi aziendali;  

•​ le spese per trasferta devono attenersi ad un criterio di contenimento dei costi 
entro i limiti di normalità;  
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Sezione  B  

REATI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI 

  

B.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “B”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 24-bis del Decreto 
Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle 
attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  
L’art. 7 della legge 18 marzo 2008, n. 48 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del 
Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e 
norme di adeguamento dell’ordinamento intero” ha introdotto nel Decreto 231 l’art. 24-bis, 
relativo ai reati informatici ed al trattamento illecito dei dati.   
I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti:  

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)  

Tale reato si realizza quando un soggetto abusivamente si introduce in un sistema 
informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la 
volontà espressa o tacita di chi ha diritto ad escluderlo.  

L'accesso è abusivo poiché effettuato contro la volontà del titolare del sistema, la quale 
può essere implicitamente manifestata tramite la predisposizione di protezioni che 
inibiscano a terzi l'accesso al sistema stesso.  

Risponde del delitto di accesso abusivo a sistema informatico anche il soggetto che, pur 
essendo entrato legittimamente in un sistema, vi si sia trattenuto contro la volontà del 
titolare del sistema oppure il soggetto che abbia utilizzato il sistema per il perseguimento 
di finalità differenti da quelle per le quali era stato autorizzato.  

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 
(art. 615 quater c.p.)  

Tale reato si realizza quando un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di 
arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o 
consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso di un sistema informatico o 
telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni 
idonee al predetto scopo.  

Questo delitto si integra sia nel caso in cui il soggetto che sia in possesso legittimamente 
dei dispositivi di cui sopra (operatore di sistema) li comunichi senza autorizzazione a terzi 
soggetti, sia nel caso in cui tale soggetto si procuri illecitamente uno di tali dispositivi. La 
condotta è abusiva nel caso in cui i codici di accesso siano ottenuti a seguito della 
violazione di una norma, ovvero di una clausola contrattuale, che vieti detta condotta (ad 
esempio, policy Internet).  

L'art. 615 quater, inoltre, punisce chi rilascia istruzioni o indicazioni che rendano possibile 
la ricostruzione del codice di accesso oppure il superamento delle misure di sicurezza.  
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Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies 
c.p.)  

Tale reato si realizza qualora qualcuno, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema 
informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso 
pertinenti ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo 
funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, 
comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici.  

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p.)  

Tale ipotesi di reato si integra qualora un soggetto fraudolentemente intercetta 
comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più 
sistemi, ovvero impedisce o interrompe tali comunicazioni, nonché nel caso in cui un 
soggetto riveli, parzialmente o integralmente, il contenuto delle comunicazioni al pubblico 
mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico.  

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.)   

Tale ipotesi di reato si realizza quando qualcuno, fuori dai casi consentiti dalla legge, 
installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi  

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.)  

Tale fattispecie reato si realizza quando un soggetto "distrugge, deteriora, cancella, altera 
o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui". Il reato, ad esempio, si 
integra nel caso in cui il soggetto proceda alla cancellazione di dati dalla memoria del 
computer senza essere stato preventivamente autorizzato da parte del titolare del 
terminale.  
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Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 
da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.)  

Tale reato si realizza quando un soggetto commette un fatto diretto a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica 
utilità. Questo delitto si distingue dal precedente poiché, in questo caso, il 
danneggiamento ha ad oggetto beni dello Stato o di altro ente pubblico o, comunque, di 
pubblica utilità; ne deriva che il delitto sussiste anche nel caso in cui si tratti di dati, 
informazioni o programmi di proprietà di privati ma destinati alla soddisfazione di un 
interesse di natura pubblica.  

Perché il reato si integri è sufficiente che si tenga una condotta finalizzata al 
deterioramento o alla soppressione del dato.  

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.)  

Questo reato di realizza quando un soggetto mediante le condotte di cui all'art. 635 bis 
(danneggiamento di dati, informazioni e programmi informatici), ovvero attraverso 
l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, 
rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola 
gravemente il funzionamento.  

Si tenga conto che qualora l'alterazione dei dati, delle informazioni o dei programmi renda 
inservibile o ostacoli gravemente il funzionamento del sistema si integrerà il delitto di 
danneggiamento di sistemi informatici e non quello di danneggiamento dei dati previsto 
dall'art. 635 bis.  

Il reato si integra in caso di danneggiamento o cancellazione dei dati o dei programmi 
contenuti nel sistema, effettuati direttamente o indirettamente (per esempio, attraverso 
l'inserimento nel sistema di un virus informatico).  

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 
quinquies c.p.)   

Questo reato si configura quando il fatto di cui all'art. 635 quater (Danneggiamento di 
sistemi informatici o telematici) è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 
parte inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne 
gravemente il funzionamento.  

Nel delitto di danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità, 
differentemente dal delitto di danneggiamento di dati, informazioni e programmi di 
pubblica utilità (art. 635 ter), quel che rileva è che il sistema sia utilizzato per il 
perseguimento di pubblica utilità indipendentemente dalla proprietà privata o pubblica del 
sistema stesso.   

Il reato si può configurare nel caso in cui un Dipendente cancelli file o dati, relativi ad 
un'area per cui sia stato abilitato ad operare, per conseguire vantaggi interni (ad esempio, 
far venire meno la prova del credito da parte di un ente o di un fornitore) ovvero nel caso 
in cui l'amministratore di sistema, abusando della sua qualità, ponga in essere i 
comportamenti illeciti in oggetto per le medesime finalità già descritte.  
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Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640quinquies c.p.)  

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli 
obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la 
reclusione fino a 3 anni e con la multa da 51 a  
1.032 euro.  

 

B.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 24-bis del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società sono 
state individuate le seguenti attività sensibili:  

•​ Gestione dei rapporti con i Funzionari della Guardia di Finanza, dell'Agenzia 
delle Entrate e degli altri Enti competenti in materia fiscale e tributaria (ad. es. 
Anagrafe Tributaria), anche in occasione di verifiche, ispezioni e accertamenti.  

•​ Gestione rapporti con fornitori, terze parti, società collegate. 

•​ Gestione rapporti con clienti 

•​ Gestione dati del personale e dei clienti 

 

B.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad 
osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste 
dall’art 24-bis del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ rispettare le misure di sicurezza adottate dalla società ai sensi del 
Regolamento Europeo 679/2016; 

•​ modificare in qualsiasi modo la configurazione delle postazioni di lavoro fisse 
o mobili assegnate dalla Società, a meno delle casistiche regolamentate dalla 
normativa interna;  

•​ installare programmi senza aver preventivamente informato la funzione 
aziendale preposta alla gestione della sicurezza informatica;  

•​ ottenere credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali, o 
di terzi con metodi o procedure differenti da quelle a tale scopo autorizzate dalla 
Società;  

•​ utilizzare connessioni alternative rispetto a quelle fornite dalla Società 
nell’espletamento dell’attività lavorativa resa in suo favore;  
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•​ utilizzare in maniera impropria supporti informatici aziendali, compresi quelli 
portatili nonché la rete aziendale tramite supporti informatici non aziendali.  

 

 

B.4 Principi di controllo specifici  
L’Organismo di Vigilanza periodicamente verifica insieme al Responsabile del trattamento 
dait interno alla società e al DPR il rispetto delle misure di sicurezza applicate ai sensi del 
Regolamento Europeo 679/2016 (GDPR). 
L’Organismo di Vigilanza verifica a campione il corretto utilizzo da parte dei dipendenti e 
dei collaboratori delle misure di sicurezza adottate dalla società. 
Si rinvia per gli altri principi e controlli alle procedure relative all’adozione di telefoni e 
dispositivi informatici adottati dalla società. 
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Sezione  C  

REATI SOCIETARI   

C.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “C”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-ter del Decreto 
Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle 
attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

L’art. 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, in vigore dal 16 aprile 2002, nell’ambito della 
riforma del diritto societario ha introdotto l’art. 25 ter che estende il regime di 
responsabilità amministrativa degli enti ai seguenti reati societari.  

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili dalla Società sono i seguenti:  

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.)  

I reati previsti dall’art. 2621 possono essere commessi esclusivamente dagli 
amministratori, dai direttori generali, dai dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, dai sindaci o dai liquidatori della società. La fattispecie prevista dall’art. 
2621 c.c. è configurata come contravvenzione. La punibilità è estesa anche al caso in cui 
le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.  

Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.)  

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di 
reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e 
delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta.  

Impedito controllo (art. 2625 comma 2 c.c.)  
Il reato di cui all’art. 2625, comma 2 del codice civile, si verifica nell’ipotesi in cui gli 
amministratori impediscano od ostacolino, mediante occultamento di documenti od altri 
idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri 
organi sociali, procurando un danno ai soci. Il reato è punito a querela della persona 
offesa e la pena è aggravata se il reato è commesso in relazione a società quotate ovvero 
in relazione ad emittenti con strumenti finanziari diffusi tra il pubblico in misura rilevante.  

Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.)  

La condotta tipica prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la 
restituzione, anche mediante il compimento di operazioni simulate, dei conferimenti ai soci 
o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. In altri termini, la suddetta fattispecie 
di reato punisce una riduzione del capitale, con conseguente mancata ufficializzazione 
della riduzione del capitale reale tramite l’abbassamento del capitale nominale, il cui 
valore, pertanto, risulta superiore a quello del capitale reale. La condotta incriminata deve 
essere tenuta nei confronti dei soci e per integrare la fattispecie non occorre che tutti i soci 
siano liberati dall’obbligo di conferimento ma è sufficiente che lo sia un singolo socio o più 
soci.  
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Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 
c.c.)  

Il reato in questione si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, al di fuori dai casi 
consentiti dalla legge, di azioni o quote sociali proprie o della società controllante, che 
cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge.  

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)  
La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a 
tutela dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altre società o scissioni, 
che cagionino danno ai creditori.  

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  

Tale reato si perfeziona nel caso in cui gli amministratori e i soci conferenti versino o 
aumentino fittiziamente il capitale della Società mediante attribuzione di azioni o quote 
sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, mediante 
sottoscrizione reciproca di azioni o quote ovvero mediante sopravvalutazione rilevante dei 
conferimenti dei beni in natura o di crediti ovvero ancora del patrimonio della Società nel 
caso di trasformazione.  

Corruzione tra privati (2635 c.c.)  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società 
o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri, 
denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere 
un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono 
puniti con la reclusione da uno a tre anni.    

Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.)1  

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con 
l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli 
obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la 
promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta 
di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con 
l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 
persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere 
un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora 
la sollecitazione non sia accettata. Si procede a querela della persona offesa.  

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)  

1 Reato introdotto dall'art. 4, D.Lgs. n. 38/2017  
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La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza 
in assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto.  

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.)   

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano 
in essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una 
sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata 
presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella 
stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari.  

 

 

C.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 25-ter del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società sono 
state individuate le seguenti attività sensibili:  

•​ gestione degli acquisti di beni e servizi con particolare riferimento alle 
seguenti attività:  

o​ verifica dei requisiti per la selezione del fornitore/professionista; o 
valutazione dei requisiti qualificanti;  

o​ emissione degli ordini/stipula dei contratti;  

•​ gestione dei rapporti con i giudici competenti, collegi arbitrali, loro consulenti 
tecnici e funzionari di cancelleria o altro personale ausiliario, nell'ambito di cause di 
varia natura (civili, penali, amministrative, giuslavoristiche e tributarie) con 
particolare riferimento alla nomina dei legali;  

•​ gestione delle attività di selezione e assunzione di personale;  

•​ gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di:  

o​ rilevazione, classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali aventi riflessi 
amministrativi ed economici;  

o​ corretta tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi;  

o​ gestione amministrativa e contabile dei cespiti; 

o​ gestione amministrativa e contabile del magazzino; 

o​ gestione amministrativa e contabile dei fornitori e dei clienti; 

o​ accertamenti di tutti gli altri fatti amministrativi in corso d'anno (es. costi del 
personale, penalità contrattuali, finanziamenti attivi e passivi e relativi interessi, 
etc);  

•​ raccolta, aggregazione e valutazione dei dati contabili necessari per la 
predisposizione della bozza di Bilancio Civilistico;  
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•​ collaborazione e supporto all’Organo Amministrativo nello svolgimento delle 
attività di ripartizione delle riserve e di restituzione dei conferimenti;  

•​ collaborazione e supporto all'Organo Amministrativo per la predisposizione di 
situazioni patrimoniali funzionali alla realizzazione di:  

o​ operazioni di aumento/riduzione del capitale sociale;  

o​ altre operazioni su quote sociali;  

o​ altre operazioni straordinarie;  

•​ predisposizione della documentazione che sarà oggetto di discussione e 
delibera in Assemblea e gestione dei rapporti con tale Organo Sociale;  

•​ gestione dei rapporti con i Soci nelle attività di verifica della gestione 
aziendale;  

•​ tenuta delle scritture contabili e dei Libri Contabili e Sociali;  

•​ redazione e trasmissione di documenti informativi, prospetti informativi, 
comunicati, in qualunque forma predisposti concernenti la Società, destinate ai 
giornalisti, ad altri rappresentanti dei mezzi di comunicazione di massa o al pubblico 
in generale;  

•​ gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista 
finanziaria, con particolare riferimento alle seguenti attività:  

o​ gestione degli incassi;    

o​ gestione dei pagamenti;  

o​ gestione della piccola cassa;  

o​ gestione dei rapporti con banche e istituti di 

credito. 

 

C.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad 
osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste 
dall’art. 25-ter del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false sulla Società e 
sulle sue attività;  

•​ rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in 
Bilancio, relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, 
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comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società;  

•​ omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società;  

•​ esporre fatti falsi o omettere informazioni dovute nei bilanci e nelle altre 
comunicazioni previste dalla legge;  

•​ ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 
legge a riserva;  

•​ effettuare registrazioni contabili in modo non accurato, non corretto e non 
veritiero;  

•​ registrare operazioni senza un’adeguata documentazione di supporto che ne 
consenta una corretta rilevazione contabile e successivamente una ricostruzione 
accurata;  

•​ restituire conferimenti ai Soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di 
fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale;  

•​ effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle 
disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno;  

 

•​ omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e 
tempestività, le segnalazioni previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei 
confronti delle Autorità di vigilanza cui è soggetta l’attività aziendale, nonché la 
trasmissione dei dati e documenti previsti dalla normativa e/o specificamente 
richiesti dalle predette autorità;  

•​ esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al 
vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali 
o finanziarie della Società;  

•​ determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, 
ponendo in essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare 
procedimento di formazione della volontà assembleare.  

Con specifico riferimento alla prevenzione del rischio di commissione del reato di 
“Corruzione tra privati” e di “Istigazione alla corruzione tra privati”, è essenziale che ogni 
possibile relazione commerciale della Società, sia in sede di negoziazione degli accordi, 
sia di esecuzione degli stessi, con operatori privati sia improntata da correttezza e 
trasparenza. In tal senso è fatto divieto ai Destinatari di influenzare le decisioni dei 
soggetti terzi alla Società in maniera impropria e/o illecita. In particolare, è fatto loro divieto 
di:  

•​ promettere e/o offrire e/o corrispondere erogazioni in denaro a favore di 
Amministratori, Direttori Generali, Dirigenti Preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, Sindaci e Liquidatori di società o enti privati clienti/fornitori, 
nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive 
per ottenere benefici indebiti in favore della società (ad es. ottenere condizioni 
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contrattuali estremamente convenienti per la Società in termini di corrispettivi di 
vendita);  

•​ promettere e/o offrire e/o corrispondere a favore di Amministratori, Direttori 
Generali, Dirigenti Preposti alla redazione dei documenti contabili societari, Sindaci 
e Liquidatori di società o enti privati clienti /fornitori, nonché a chi svolge in essi 
un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive (anche ove questi non 
accettino l'offerta o la promessa), direttamente o tramite terzi, somme di denaro o 
altre utilità in cambio di favori, compensi o altri vantaggi indebiti per la Società (ad 
es. ottenere una validazione o accettazione di documentazione, altrimenti non 
idonea, necessaria ad importare ed esportare prodotti commerciali);  

•​ riconoscere rimborsi spese e/o sostenere spese di rappresentanza, in tutto o 
in parte fittizi, al fine di creare le disponibilità finanziarie con le quali perpetrare atti 
di corruzione verso società private;  

•​ effettuare pagamenti o riconoscere altre utilità a collaboratori, fornitori, 
consulenti, o altri soggetti terzi che operino per conto della Società, che non trovino 
adeguata giustificazione nel rapporto contrattuale ovvero nella prassi vigenti;  

•​ favorire, nei processi di assunzione o di acquisto, dipendenti, collaboratori, 
fornitori, consulenti o altri soggetti dietro specifica segnalazione di soggetti terzi alla 
Società, in cambio di favori, compensi o altri vantaggi indebiti per la Società stessa.  

Eventuali omaggi e spese di rappresentanza (inclusi pasti, viaggi o altri intrattenimenti) 
offerti a terzi (ad es. vertice aziendale/dipendenti di società terze) non devono essere 
finalizzati all’ottenimento di un vantaggio indebito che favorisca, per esempio, il 
compimento o l’omissione di atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli 
obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società terza.  

Eventuali omaggi e spese di rappresentanza devono pertanto essere gestiti secondo 
quanto previsto dalla prassi aziendale e dal Codice Etico e, in particolare debbono, in 
qualsiasi circostanza: (a) essere effettuati in relazione ad effettive finalità di business, (b) 
risultare ragionevoli e in buona fede, (c) essere registrati in apposita documentazione e 
non possono mai consistere in somme di denaro.  

 

C.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione ai potenziali reati societari:  

Formazione del bilancio e gestione delle chiusure contabili  

•​ nella gestione delle attività contabili devono essere osservate scrupolosamente 
le regole di corretta, completa e trasparente contabilizzazione, secondo i criteri indicati 
dalla legge e dai principi contabili nazionali o internazionali applicabili, in modo tale che 
ogni operazione sia, oltre che correttamente registrata, anche autorizzata, verificabile, 
legittima, coerente e congrua;  
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•​ le registrazioni contabili possono essere effettuate esclusivamente dai soggetti 
abilitati all’utilizzo del sistema gestionale adottato dalla Società;  

•​ ciascuna registrazione contabile deve riflettere esattamente le risultanze della 
documentazione di supporto. Pertanto, sarà compito del soggetto a ciò incaricato, fare 
in modo che la documentazione di supporto sia facilmente reperibile e ordinata secondo 
criteri logici;  

•​ eventuali operazioni straordinarie devono essere poste in essere nel rispetto 
della disciplina prevista dal Codice Civile.  
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Sezione D 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 

D.1 Reati applicabili alla Società  
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “D”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dell’unico reato in essa contemplato indicato nell’art. 25-quinquies 
del Decreto Legislativo 231/2001 e ritenuto potenzialmente realizzabile anche se in via 
prudenziale, dalla Società, in ragione delle attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del 
D.Lgs. 231/2001.  
Il reato che è stato considerato potenzialmente realizzabile dalla Società è il seguente.  

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.)  

Il reato punisce chiunque:  

1)​ recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in 
condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori;  

2)​ utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di 
intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di 
sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno.  

Costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti condizioni:  

1)​ la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai 
contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla 
quantità e qualità del lavoro prestato;  

2)​ la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di 
riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie;  

3)​ la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei 
luoghi di lavoro;  

4)​ la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di 
sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti.  

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena:  

1)​ il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;  

2)​ il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  

3)​ l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave 
pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro.  
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D.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 25-quinquies del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società è 
stata individuata le seguenti attività sensibili:  

•​ gestione degli acquisti di beni e servizi (anche connessi alle attività di 
affidamento dell'appalto, ad es, servizi di pulizia) con particolare riferimento alle 
seguenti attività:  

o​ verifica dei requisiti per la selezione del fornitore/professionista; o 
valutazione dei requisiti qualificanti;  

o​ emissione degli ordini/stipula dei contratti;  

•​ gestione delle attività di selezione e assunzione di personale.  

D.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti 
ad osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste 
dall’art. 25-quinquies del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ utilizzare, assumere o impiegare manodopera sottoponendo i lavoratori a 
condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno;  

•​ tenere comportamenti che inducano allo sfruttamento dei lavoratori;  
•​ effettuare qualsiasi forma di abuso sui lavoratori, sia essa fisica o 
psicologica.  

In via generale, ai destinatari è richiesto di:  

•​ corrispondere retribuzioni non inferiori con le previsioni dei contratti di lavoro 
applicabili;  

•​ rispettare la normativa relativa a orario di lavoro, periodi di riposo, aspettativa 
obbligatoria, ferie; 

•​ rispettare le condizioni di sicurezza e igiene dei luoghi di lavoro.  

 

 

D.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione ai potenziali delitti contro la personalità 
individuale:  
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Selezione, assunzione e sviluppo delle risorse umane  

•​ la selezione del personale è effettuata in base alle esigenze aziendali e alla 
corrispondenza con i profili professionali ricercati, riconoscendo pari opportunità 
per i candidati;  

•​ le informazioni richieste in sede di selezione sono strettamente collegate 
alla verifica del profilo professionale e psico-attitudinale ricercato, nel rispetto della 
sfera privata del candidato e delle sue opinioni personali;  

•​ la Società si avvale esclusivamente di personale assunto in conformità alle 
tipologie contrattuali previste dalla normativa e dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro applicabili;  

•​ l’accesso ai ruoli e/o agli incarichi è definito in considerazione della 
affidabilità (in termini di diligenza e fedeltà), delle competenze e delle capacità dei 
singoli, sulla base delle specifiche esigenze della Società e senza discriminazione 
alcuna, compatibilmente con i criteri di efficienza generale del lavoro;  

•​ le politiche di assegnazione dei benefit (in termini di individuazione dei 
soggetti assegnatari e delle tipologie di benefit assegnabili in funzione del livello 
aziendale ricoperto) sono definite e formalizzate;  

•​ è fatto divieto di assumere lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno ed è richiesto l’impegno del lavoratore straniero affinché assicuri flussi 
informativi continui e costanti verso il “datore di lavoro” in caso di modifiche dello 
status di lavoratore straniero (es. scadenza permesso di soggiorno);  

•​ impegno al rispetto dei principi etici generali di rispetto della personalità 
individuale, senza alcuna forma di discriminazione verso i collaboratori (mobbing);  

•​ i benefit possono essere assegnati esclusivamente a personale della 
Società ;  

•​ l’assegnatario deve sottoscrivere un’apposita comunicazione delle policies 
aziendali in materia di corretto utilizzo del benefit assegnato;  

•​ deve essere mantenuta evidenza documentale delle singole fasi del 
processo (individuazione del soggetto beneficiario, assegnazione, rinnovo e 
revoca).  
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Sezione E 

REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME, 
COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA 

TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

 

 

E.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “E”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-septies del 
Decreto Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in 
ragione delle attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  
La L. 123/2007 prevede un'estensione della responsabilità amministrativa introducendo 
l'art.25-septies, successivamente sostituito dall’art. 300 del D.Lgs. 81/08, relativo ai "reati 
di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro".  

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti:  

Omicidio colposo (art. 589 c.p.)   
Il reato si configura nel caso in cui, violando le norme sulla tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro, si cagioni per colpa la morte di una persona.  

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)   
Il reato si configura nel caso in cui si cagionino per colpa ad una persona lesioni gravi o 
gravissime, a seguito della violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro.  

Le lesioni si considerano gravi nel caso in cui: a) dal fatto deriva una malattia che metta 
in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere 
alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; b) il fatto produce 
l’indebolimento permanente di un senso o di un organo (art. 583, comma 1, c.p.).  

Le lesioni si considerano gravissime se dal fatto deriva: a) una malattia certamente o 
probabilmente insanabile; b) la perdita di un senso; c) la perdita di un arto o una 
mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della 
capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; d) la 
deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso (art. 583, comma 2, c.p.).  

Ai fini della integrazione dei suddetti reati, non è richiesto l’elemento soggettivo del dolo, 
ovvero la coscienza e la volontà di cagionare l’evento lesivo, ma la mera negligenza, 
impudenza o imperizia del soggetto agente, ovvero l’inosservanza da parte di 
quest’ultimo di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.).  
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E.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 25-septies del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società è 
stata individuata la seguente attività sensibile:  

●​ espletamento e gestione degli adempimenti in materia di tutela della 
sicurezza e salute sul lavoro ai sensi del D.Lgs. 81/08 (Testo Unico Sicurezza) e 
successive modifiche ed integrazioni.  
 

E.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti 
ad osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 
previste dal del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ avere cura della propria sicurezza e salute nonché di quella delle altre 
persone che hanno accesso alle strutture della Società e di osservare le misure, le 
procedure di sicurezza e le istruzioni aziendali;  

•​ rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza, di 
segnalazione o di controllo;  

•​ segnalare prontamente ai soggetti designati qualunque situazione che 
possa riflettersi negativamente sul sistema di sicurezza aziendale;  

•​ adottare una condotta trasparente e collaborativa nei confronti degli Enti 
preposti al controllo (es. Ispettorato del Lavoro, ASL, Vigili del Fuoco, etc.) in 
occasione di accertamenti/procedimenti ispettivi, fornendo tutte le informazioni 
necessarie e consentendo il libero accesso alla documentazione aziendale, nel 
rispetto di quanto disposto dalla legge.  

Per un’effettiva prevenzione dei rischi e in conformità agli adempimenti prescritti dal 
D.lgs. 81/2008 come successivamente modificato e integrato, nonché in coerenza con la 
ripartizione di ruoli, compiti e responsabilità in materia di sicurezza, è fatta espressa 
richiesta:  

•​ dell’obbligo a tutti i Destinatari, a vario titolo coinvolti nella gestione della 
sicurezza aziendale, di dare attuazione, ciascuno per la parte di propria 
competenza, alle deleghe e procure ricevute e alle procedure / istruzioni operative 
adottate in tale ambito, alle misure di prevenzione e di protezione predisposte a 
presidio dei rischi connessi alla sicurezza identificati nel Documento di Valutazione 
dei Rischi (di seguito “DVR”) della Società;  
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•​ al Datore di Lavoro e/o ai Dirigenti coinvolti nella gestione della sicurezza di 
svolgere i compiti loro attribuiti in tale materia nel rispetto della legge o delle 
procure o deleghe ricevute, delle misure di prevenzione adottate, avendo cura di 
informare e formare il personale che, nello svolgimento delle proprie attività, sia 
esposto a rischi connessi alla sicurezza;  

•​ ai Preposti di vigilare sulla corretta osservanza, da parte di tutti i lavoratori, 
delle misure e delle procedure/istruzioni operative di sicurezza adottate dalla 
Società, segnalando eventuali carenze o disallineamenti del sistema sicurezza, 
nonché comportamenti ad esso contrari;  

•​ ai soggetti di volta in volta designati dalla Società o eletti dal personale ai 
sensi del D.lgs. 81/2008 (e.g. Responsabile del Servizio Prevenzione e 
Protezione, Addetti del Servizio di Prevenzione e Protezione, Incaricati 
dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio, evacuazione 
dei lavoratori in caso di pericolo, Addetti al Primo Soccorso, Medici competenti, 
Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza) di svolgere, ciascuno nell’ambito 
delle proprie competenze e attribuzioni, i compiti di sicurezza specificamente 
affidati dalla normativa vigente e previsti nel sistema sicurezza adottato dalla 
Società;  

•​ a tutti i dipendenti di aver cura della propria sicurezza e salute e di quella 
delle altre persone che hanno accesso alle strutture della Società, e di osservare 
le misure di sicurezza e le istruzioni aziendali.  

 

 

E.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione ai potenziali reati di omicidio colposo e lesioni 
colpose gravi o gravissime: Gestione della sicurezza sul lavoro  

•​ lo svolgimento, da parte dei soggetti nominati dalla Società ai sensi del D. 
Lgs. 81/2008, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze e attribuzioni, dei 
compiti di sicurezza specificatamente affidati dalla normativa vigente e previsti;  

•​ l’attuazione e la vigilanza, da parte dei soggetti con delega alla sicurezza, 
sulla corretta osservanza di tutti i lavoratori, delle misure e delle procedure di 
sicurezza adottate dalla Società, segnalando eventuali carenze o disallineamenti 
ovvero comportamenti ad esse non conformi;  

•​ l’osservanza delle misure, delle procedure di sicurezza, delle istruzioni 
operative fornite dalla Società, facendo utilizzo obbligatoriamente dei Dispositivi di 
Protezione Individuale consegnati dalla stessa quando previsti;  

•​ periodici controlli sanitari, da parte dei lavoratori;  

•​ lo svolgimento delle attività nei confronti della Pubblica Amministrazione e 
l’intrattenimento di rapporti con i funzionari degli Enti Pubblici preposti al controllo 
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dell’applicazione della normativa, devono essere gestiti esclusivamente dai Datori 
di Lavoro, ovvero da persone da questi ultimi delegati tramite nomina formalizzata;  

•​ qualora la società di avvalga del supporto di 
consulenti/professionisti/società esterne per la predisposizione della 
documentazione rilevante in materia di sicurezza ovvero nell’esecuzione di 
specifiche attività, i contratti con tali soggetti devono contenere apposita 
dichiarazione di conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001, delle 
norme comportamentali adottate dalla società e di impegno al loro rispetto.  
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Sezione  F  

REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO ED IMPIEGO DI DENARO,  

BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA NONCHÉ AUTORICICLAGGIO  

REATI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

 

F.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “F”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-octies del Decreto 
Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili anche se in via prudenziale, 
dalla Società, in ragione delle attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 
231/2001.  

Il D.Lgs. n. 231 del 21 novembre 2007, relativo all’attuazione della direttiva 2005/60/CE 
concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione, ha introdotto nel Decreto 231 
l’art.25-octies che estende l’ambito della responsabilità amministrativa degli enti in 
relazione ai reati di riciclaggio (art. 648 bis c.p.), ricettazione (art 648 c.p) e impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.). Inoltre, l’art. 3 della Legge 
186/2014 ha introdotto il reato di autoriciclaggio all’art. 648-ter.1 c.p., prevedendo altresì 
il suo inserimento all’interno dell’art. 25 octies del D.Lgs. 231/2001.  

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti:  

Ricettazione (art. 648 c.p.)  
Tale reato dispone che commette il reato di ricettazione chiunque, fuori dai casi di 
concorso nel reato, acquista, riceve od occulta, denaro o cose provenienti da un qualsiasi 
delitto al fine di procurare a sé o ad altri un profitto.  

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)  
Tale reato dispone che, al di fuori dei casi di concorso nel reato, commette il delitto di 
riciclaggio chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da un 
delitto non colposo ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 
ostacolare l’identificazione delittuosa della loro provenienza.  

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)  

Tale norma dispone inoltre che, al di fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti 
dagli articoli 648 (ricettazione) e 648-bis (riciclaggio), commette il delitto di impiego di 
denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita chiunque “impiega in attività economiche 
o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto”.  
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Autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.)  

Il reato consiste nel fatto di chi, avendo commesso direttamente o concorso con altri a 
commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività 
economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 
provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa. In tal senso, viene meno l’esclusione di 
punibilità, di cui agli arti. 648, 648-bis, 648-ter c.p., riferita ai casi di concorso nel reato 
fonte.  

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 
493-ter) 

Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non 
essendone titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento 
analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione 
di servizi, o comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla 
stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera gli 
strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali 
strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché 
ordini di pagamento prodotti con essi(2). 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è 
ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, 
nonché del profitto o del prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, 
ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità 
di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 

Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle 
operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia 
che ne facciano richiesta 

 

Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi  o programmi informatici 
diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 
(art. 493-quater) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di 
consentirne ad altri l'uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento 
diversi dai contanti, produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a 
disposizione o in qualsiasi modo procura a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-costruttive o di progettazione, sono 
costruiti principalmente per commettere tali reati, o sono specificamente adattati al 
medesimo scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e la multa sino a 1000 euro. 
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In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è 
sempre ordinata la confisca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi 
informatici predetti, nonché la confisca del profitto o del prodotto del reato ovvero, 
quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il 
reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 

 

Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la 
titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di 
legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di 
agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, è 
punito con la reclusione da due a sei anni. 

 

F.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 25-octies del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società è 
stata individuata la seguente attività sensibile:  

•​ gestione degli acquisti di beni e servizi con particolare riferimento alle 
seguenti attività:  

o​ verifica dei requisiti per la selezione del fornitore/professionista;  

o​ valutazione dei requisiti qualificanti; 

o​ emissione degli ordini/stipula dei contratti;  

•​ gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista 
finanziaria, con particolare riferimento alle seguenti attività:  

o​ gestione degli incassi;   

o​ gestione dei pagamenti; 

o​ gestione della piccola cassa;  

o​ gestione dei rapporti con banche e altri intermediari finanziari;  

•​ gestione della fiscalità aziendale, con particolare riferimento alle seguenti 
attività:   

o​ compilazione, tenuta e conservazione delle scritture contabili 
rilevanti ai fini fiscali e degli altri documenti di cui è obbligatoria la 
conservazione;  

o​ predisposizione delle dichiarazioni fiscali;  
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o​ liquidazione delle imposte.  

 

 

F.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti 
ad osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 
previste dall’art. 25-octies del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ effettuare qualunque tipo di pagamento nell’interesse della Società in 
mancanza di adeguata documentazione di supporto;  

•​ intraprendere attività commerciali con clienti e/o fornitori senza l’adeguata 
formalizzazione di un contratto;  

•​ effettuare pagamenti a favore e/o ricevere incassi da parte di soggetti 
diversi dagli intestatari del rapporto commerciale, o ancora incassi di titoli di 
credito con la clausola di trasferibilità o di provenienza illecita;  

•​ ricevere o trasferire fondi da parte o a favore di soggetti terzi (ad es. 
dislocati in “paradisi fiscali” o in “paesi a regime fiscale privilegiato” o le cui banche 
di appoggio per la transazione siano dislocate nei predetti paesi), senza che vi sia 
una causa sottostante che giustifichi il trasferimento, oppure in presenza di una 
causa non concretamente accertabile;  

•​ ricevere o accettare la promessa di pagamento in contanti, in alcun modo, 
in alcuna circostanza, o correre il rischio di essere implicati in vicende relative a 
riciclaggio di denaro proveniente da attività criminali;  

•​ utilizzare strumenti anonimi per il compimento di azioni o di operazioni di 
trasferimento di importi rilevanti;  

•​ utilizzare contante, se non nel limite di modeste somme gestite tramite la 
piccola cassa interna, per qualunque singola operazione di incasso, pagamento, 
trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo di disponibilità finanziarie, nonché il 
divieto di accettazione ed esecuzione di ordini di pagamento provenienti da 
soggetti non identificabili;  

•​ effettuare versamenti su conti correnti cifrati o presso istituti di credito privi 
di insediamenti fisici;  

•​ emettere fatture o rilasciare documenti per operazioni inesistenti al fine di 
consentire a terzi di commettere un’evasione fiscale;  
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•​ indicare elementi passivi fittizi avvalendosi di fatture o altri documenti aventi 
rilievo probatorio analogo alle fatture per operazioni inesistenti;  

•​ impiegare, sostituire, trasferire, in attività economiche, finanziarie, 
imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o altre utilità di natura illecita, in 
modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza 
delittuosa;  

•​ tenere una non corretta conservazione delle scritture contabili ai fini fiscali 
non predisponendo la relativa dichiarazione dei redditi della società e non 
procedendo alla corresponsione delle imposte liquidate reimpiegando, quindi, tale 
danaro per il finanziamento di altre attività di interesse della società.  

Inoltre i Destinatari sono tenuti a:  

•​ assicurare il controllo della avvenuta regolarità dei pagamenti nei confronti 
di tutte le controparti; in particolare dovrà essere verificato che vi sia coincidenza 
tra il soggetto a cui è intestato l’ordine e il soggetto che incassa le relative somme 
e che il pagamento sia stato effettuato nello stesso Paese dove è situata la sede 
legale del consulente/professionista e dove lo stesso ha svolto la sua attività;  
•​ prima di stipulare contratti commerciali, è necessario consultare 
preventivamente delle liste di trasparenza stilate da organizzazioni internazionali 
(ad es. “World Bank listing of ineligible firms”) al fine di verificare l’affidabilità delle 
controparti;  

•​ garantire il controllo sia formale che sostanziale (verifica della sede legale 
della società controparte, verifica degli istituti di credito utilizzati, verifica 
relativamente all’utilizzo di società fiduciarie) con riferimento ai flussi finanziari 
aziendali e ai pagamenti verso terzi;  

•​ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 
delle norme di legge e delle procedure aziendali interne in tutte le attività 
finalizzate alla gestione anagrafica fornitori/clienti/partner;   

•​ rispettare le norme in materia di trasparenza; 

•​ segnalare all'Organismo di Vigilanza eventuali operazioni ritenute sospette 
e, potenzialmente, parte di movimenti finanziari a scopo di illecito o, in particolare, 
di riciclaggio;   

•​ non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di 
trasferimento di importi rilevanti;   

•​ assicurare la ricostruzione delle operazioni attraverso l’identificazione della 
clientela e la registrazione dei dati in appositi archivi.  

F.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione ai potenziali reati di riciclaggio, ricettazione, 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio:  
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Gestione dei flussi monetari e finanziari  

•​ sono immediatamente interrotte o, comunque, non è data esecuzione ad 
operazioni di incasso e pagamento che vedano coinvolti soggetti operanti, anche 
in parte, in Stati segnalati come non cooperativi secondo le indicazioni di 
organismi nazionali e/o sopranazionali operanti nell’antiriciclaggio e nella lotta al 
terrorismo;  

•​ sono stabiliti nelle deleghe e procure limiti all’autonomo impiego delle 
risorse finanziarie, mediante la fissazione di soglie quantitative coerenti alle 
competenze gestionali e alle responsabilità organizzative affidate alle singole 
persone;   

•​ i dispositivi di pagamento devono essere firmati da persone abilitate;  

•​ le operazioni che comportano utilizzo o impiego di risorse economiche 
(acquisizione, gestione, trasferimento di denaro e valori) o finanziarie devono 
avere una causale espressa ed essere documentate e registrate in conformità con 
i principi di professionalità e correttezza gestionale e contabile;   

•​ il processo operativo e decisionale deve essere tracciabile e verificabile 
nelle singole operazioni;  

•​ deve essere previsto il divieto di utilizzo del contante, o dell’uso entro il 
limite di modeste somme gestite tramite la piccola cassa, per qualunque 
operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo di 
disponibilità finanziarie nonché il divieto di accettazione ed esecuzione di ordini di 
pagamento provenienti da soggetti non identificabili;  

•​ deve essere assicurata la custodia delle scritture contabili e degli altri 
documenti di cui sia obbligatoria la conservazione ai fini fiscali, con l’adozione di 
difese fisiche e/o informatiche che impediscano eventuali atti di distruzione e/o 
occultamento;    

•​ è previsto l’obbligo di rispettare i termini e le modalità previsti dalla 
normativa applicabile per la predisposizione delle dichiarazioni annuali e per i 
conseguenti versamenti relativi alle imposte sui redditi e sul valore aggiunto.  
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Sezione G  

REATI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE  

 
G.1 Reati applicabili alla Società   
 
L’articolo 25-novies del d.lgs. 231/01, introdotto dall’art. 15 c. 7 lett. c) della L. 23 luglio 
2009, n. 39, modificato da ultimo con la L. 93 del 14 luglio 2023 e rubricato “Delitti in 
materia di violazione del diritto d’autore”, così recita:  

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera 
abis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 
1941, n.  

633 (di seguito anche legge d’autore), si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote.  

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 
1941. Le norme in esame tutelano il diritto morale e di utilizzo economico da parte del 
loro autore:  

delle opere dell'ingegno aventi carattere creativo che appartengono alla letteratura, alla 
musica, alle arti figurative, all’architettura, al teatro ed alla cinematografia, qualunque ne 
sia il modo o la forma di espressione;  

i programmi per elaboratore come opere letterarie ai sensi della Convenzione di Berna 
sulla protezione delle opere letterarie ed artistiche ratificata e resa esecutiva con L. 20 
giugno 1978, n. 399, nonché le banche di dati che per la scelta o la disposizione del 
materiale costituiscono una creazione intellettuale dell’autore.  

In particolare, sono comprese nella protezione:  

-​ le opere letterarie, drammatiche, scientifiche, didattiche, religiose, tanto se in 
forma scritta quanto se orale;  

-​ le opere e le composizioni musicali, con o senza parole, le opere 
drammatico-musicali e le variazioni musicali costituenti di per sé opera originale;  

-​ le opere coreografiche e pantomimiche, delle quali sia fissata la traccia per iscritto 
o altrimenti;  

-​ le opere della scultura, della pittura, dell’arte del disegno, della incisione e delle 
arti figurative similari, compresa la scenografia;  

-​ i disegni e le opere dell’architettura;  

-​ le opere dell’arte cinematografica, muta o sonora, sempreché non si tratti di 
semplice documentazione protetta ai sensi delle norme del capo quinto del titolo 
secondo;  
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-​ le opere fotografiche e quelle espresse con procedimento analogo a quello della 
fotografia;  

-​ i programmi per elaboratore, in qualsiasi forma espressi purché originali quale 
risultato di creazione intellettuale dell’autore;  

-​ le banche di dati intese come “raccolte di opere, dati o altri elementi indipendenti 
sistematicamente o metodicamente disposti ed individualmente accessibili 
mediante mezzi elettronici o in altro modo”. La tutela delle banche di dati non si 
estende peraltro al loro contenuto e lascia impregiudicati diritti esistenti su tale 
contenuto;   

-​ le opere del disegno industriale che presentino di per sé carattere creativo e 
valore artistico.  

Sono inoltre protette, come creazioni originali, le opere collettive, che racchiudono in sé 
più opere dell’ingegno o parti di esse, e le elaborazioni creative di opere dell’ingegno 
preesistenti, quali le traduzioni in un’altra lingua (es. il doppiaggio cinematografico), i 
rifacimenti e gli adattamenti.   

I diritti d’autore scaturiscono da un fatto creativo che sia percepibile all’esterno e che 
acquisti quindi una forma espressiva. Non è necessario che la creazione sia fermata su 
un supporto, potendosi avere una forma espressiva, ad esempio, anche nella 
comunicazione orale, ma viene escluso che la mera idea, proprio perché inespressa, sia 
protetta dal diritto d’autore.  

La creazione costituisce opera dell’ingegno quando, come espressione della personalità 
dell’autore, è caratterizzata dalla novità e dalla originalità. Due requisiti questi che 
possono sussistere, come si è visto, anche nelle opere collettive, per lo più opere 
letterarie come le enciclopedie e i giornali – riguardo alle quali, l’attività creativa consiste 
più propriamente nell’apporto creativo di colui che organizza e dirige l’assemblamento di 
opere preesistenti – e nelle elaborazioni di carattere creativo di un’opera dell’ingegno 
altrui.  

I diritti morali sorgono in capo all’autore dell’opera dell’ingegno per il mero fatto della 
creazione. A differenza dei diritti di utilizzazione economica, sono inalienabili e possono 
essere fatti valere in qualunque tempo, anche quando ci si sia spogliati della possibilità 
di disporre economicamente del bene oggetto di tutela.  

Anche i diritti di utilizzazione economica, come i diritti morali, sorgono generalmente dal 
solo fatto della creazione; fanno però eccezione la creazione di banche dati, di 
programmi per elaboratore e di opere di disegno industriale da parte del lavoratore 
dipendente. In questi casi, mentre restano intrasferibili i diritti morali 
dell’autore-dipendente, i diritti di utilizzazione vengono invece acquisiti a titolo originario 
dal datore di lavoro.  

Diverso è il caso del produttore di un’opera cinematografica, che sarà titolare esclusivo 
dei diritti di utilizzazione che hanno ad oggetto lo sfruttamento cinematografico 
dell’opera, salvi comunque i diritti morali ed economici dei quattro coautori (autore del 
soggetto, autore della sceneggiatura, autore della musica e regista), rispetto all’opera 
cinematografica (v. art. 46 legge d’autore.) e salvi i loro diritti esclusivi di utilizzazione sui 
singoli contributi (il soggetto, la sceneggiatura e la musica, non invece la regia), che non 
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pregiudichino i diritti del produttore. Il significato di questa previsione si chiarisce quando 
si consideri che, senza i mezzi produttivi e l’attività di organizzazione del film, diviene 
impensabile che i contributi creativi dei singoli coautori possano trovare una 
realizzazione cinematografica e che, quindi, l’apporto conferito dal produttore 
cinematografico, è imprescindibile. I diritti di utilizzazione del film sono comunque limitati 
allo sfruttamento dell’opera ed è previsto che il produttore non possa modificare o 
trasformare l’opera, se non nei limiti delle modifiche necessarie all’adattamento 
cinematografico.  

Si distinguono dai diritti di utilizzazione i diritti connessi del produttore cinematografico. 
Essi non sono qualificabili come diritti d’autore, neppure in senso economico, perché 
attengono ad una serie di situazioni ritenute dalla legge meritevoli di tutela 
indipendentemente dalla creazione di un’opera dell’ingegno.  

La previsione dei diritti connessi ha risposto all’esigenza di prevenire la pirateria 
fonografica e videografica, come fenomeno contrastante con le legittime aspettative di 
guadagno del produttore fonografico o cinematografico, il quale – indipendentemente dal 
contenuto del supporto prodotto – ha il diritto di godere dello sfruttamento economico di 
esso o delle copie che ne derivino e quindi il diritto esclusivo di autorizzarne operazioni 
come la riproduzione, la distribuzione, la messa a disposizione del pubblico o il noleggio.  

Anche coloro che esercitano l’attività di emissione radiofonica o televisiva sono titolari di 
diritti connessi, tra i quali il diritto esclusivo di autorizzare la fissazione, la riproduzione, la 
distribuzione o la messa a disposizione del pubblico delle proprie emissioni.  

Vi sono poi i diritti connessi spettanti agli artisti interpreti ed esecutori, come i musicisti, i 
ballerini e i cantanti, i quali hanno il diritto esclusivo non soltanto di autorizzare la 
fissazione delle proprie prestazioni artistiche, ma altresì di autorizzare e di trarre un 
guadagno. Indipendentemente dai diritti connessi, i produttori di fonogrammi, gli interpreti 
e gli esecutori, hanno inoltre il diritto di ricevere un compenso per l’utilizzazione a scopo 
di lucro dei fonogrammi (da essi prodotti o sui quali è stata autorizzata la fissazione delle 
prestazioni artistiche) a mezzo della cinematografia, della diffusione radiofonica e 
televisiva, ivi compresa la comunicazione al pubblico via satellite.  

 

Le fattispecie, alle quali fa riferimento l’articolo 25-novies del d.lgs. 231/01 , in materia di 
violazione del diritto d’autore, sono:  

Messa a disposizione del pubblico in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, e senza averne diritto di un'opera o di parte di 
un’opera dell'ingegno protetta (art. 171, co. 1, lett a-bis), L. 633/1941).  

Reato di cui al punto precedente commesso su un’opera altrui non destinata alla 
pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell’opera, ovvero con 
deformazione, mutilazione o altra modificazione dell’opera stessa, qualora ne 
risulti offeso l’onore o la reputazione dell’autore (art. 171, co. 3, L. 633/1941).  

In base all’art. 171, comma 1, lett. a bis, è punito chiunque ponga in essere qualsiasi 
forma a disposizione del pubblico opere dell’ingegno protette, immettendole in un 
sistema di reti telematiche.  
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Occorre precisare che quando lo stesso fatto descritto sia diretto a fine di lucro, ricadrà 
nelle previsioni di cui all’art. 171-ter, secondo comma, lett. a bis.  

Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
importazione, distribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o 
imprenditoriale ovvero concessione in locazione di programmi contenuti in 
supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per consentire o 
facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione funzionale di dispositivi di protezione 
di programmi per elaboratori (art. 171-bis, co. 1, L. 633/1941).  

Riproduzione su supporti non contrassegnati SIAE, trasferimento su altro supporto, 
distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del 
contenuto di una banca dati al fine di trarne profitto; estrazione o reimpiego della 
banca dati in violazione delle disposizioni sui diritti del costitutore e dell’utente di 
una banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati 
(art. 171-bis, co. 2, L. 633/1941).  

Il primo comma descrive la condotta illecita per il tramite di una pluralità di espressioni 
(“abusivamente duplica [...] programmi per elaboratore o [...] importa, distribuisce, vende, 
detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione”), tutte richiamanti 
particolari modalità di utilizzo del software ed idonee ad arrecare un pregiudizio agli 
interessi patrimoniali facenti capo al titolare dei relativi diritti di sfruttamento. In sostanza, 
l’indicazione del comportamento vietato viene operata dall’art. 171-bis facendo 
riferimento al contenuto dei vari diritti di utilizzazione economica dell’opera dell’ingegno.  

Relativamente alla nozione di duplicazione, tale condotta, con riferimento al software, 
consiste, in primo luogo, una copiatura dei files da un supporto materiale - che può 
essere l’hard disk di un personal computer, un floppy disk, un compact-disc - ad un altro 
supporto - di tipologia analoga a quella ora indicata - di modo che l’autore della 
duplicazione viene in possesso dei dati “senza che la precedente situazione di fatto 
venga modificata a danno del soggetto già possessore originario.  

Tuttavia le attività indicate dalla norma non presuppongono necessariamente la 
sussistenza di un supporto materiale e potrebbero quindi essere commesse anche 
attraverso il downloading non autorizzato di un programma.  

Si ritengono comprese nella previsione in esame le violazioni della licenza d’uso di un 
programma, per cui si risponderà di abusiva riproduzione anche quando non si ottemperi 
alle condizioni contrattuali che regolano i rapporti tra il titolare dei corrispondenti diritti e il 
fruitore del programma.  

Peraltro, per essere penalmente rilevante, la duplicazione deve determinare la 
produzione di una copia identica del programma, non invece la rielaborazione o la 
creazione di una nuovo software, anche se simile, a condizione che per tale operazione 
non sia stato indebitamente utilizzato o modificato il programma cui ci si “ispira”.  

È invece esclusa dallo spettro della norma la copia “di back up”, quella copia di riserva 
che l’utente produce per evitare la perdita del programma.  

Inoltre, si rileva che la duplicazione o distribuzione non autorizzata del programma deve 
essere diretta ad un fine di profitto. Un obiettivo che va oltre il fine di lucro, non 
esaurendosi in una finalità di guadagno, bensì caratterizzando anche le condotte ispirate 
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da una finalità di risparmio, nel senso di una mancata diminuzione patrimoniale (es. 
l’utilizzazione dello stesso programma su più postazioni).  

Per quanto concerne lo scopo commerciale o imprenditoriale che deve connotare la 
detenzione del programma, si tratta di finalità che attengono al contesto dell’azione, per 
cui tale attività (statica) rileverà non soltanto quando sia destinata alla vendita, ma anche 
quando sia diretta ad un uso meramente interno del programma in un’azienda, o nel 
caso in cui esso risulti utile o necessario nello svolgimento dell’attività imprenditoriale.  

La medesima norma punisce, inoltre, la locazione di programmi non contrassegnati dalla 
SIA2, in quelle ipotesi in cui sia previsto il contrassegno. La ragione è chiara se si 
considera che i diritti di utilizzazione economica sono fra loro indipendenti, potendo 
essere ceduti singolarmente (es. la licenza d’uso su un determinato supporto non 
conferisce il diritto di cederlo in locazione, così come, per altro verso, l’acquisizione del 
possesso legittimo di materiale protetto dal diritto d’autore non comporta anche il diritto 
di diffonderlo in pubblico) e che dal contrassegno apposto su ogni singolo supporto, 
emerge il contenuto del diritto in esso racchiuso (es. di solito sui cd contenenti file 
musicali o videogiochi si avverte che ne è vietato il noleggio).  

Soltanto il supporto che sia passato per l’intermediazione (pressoché) necessaria della 
SIAE, anche quando esso non sia soggetto a contrassegno, garantisce che siano stati 
rispettati i diritti di utilizzazione economica sull’opera dell’ingegno in esso racchiusa.  

La seconda parte del primo comma dell’art. 171-bis punisce le condotte di duplicazione, 
distribuzione, vendita, detenzione, locazione riferite (non ai supporti contenenti il 
programma informatico, bensì) a “qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o 
facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione 
di un programma per elaboratore”.  

La norma in parola realizza una forma di anticipazione della tutela degli interessi 
patrimoniali aggrediti, volta a prevenire l’accesso e l’abusiva duplicazione del software 
mediante, appunto, l’uso di mezzi idonei a rimuovere o eludere i sistemi di protezione, 
come dimostrato dal fatto che la norma richiede “che il mezzo al quale si fa riferimento 
abbia come finalità unica quella di superare le protezioni poste a salvaguardia del 
software”  

Relativamente alla condotta di cui all’art. 171-bis, 2 comma, si rileva che l’illiceità della 
condotta non possa ascriversi all’esercizio ordinario delle attività di interrogazione per 
uso privato compiute da parte degli utenti a ciò autorizzati e sul presupposto di una 
gestione normale della banca dati; essa scatta solo a condizione che si travalichino i 
limiti gestionali della raccolta o si determini un danno al costitutore.  

Reati commessi a fini di lucro, per uso non personale, e caratterizzati da una delle 
seguenti condotte descritte all’art. 171-ter, comma 1, L. 633/1941:  

2 La Società italiana degli autori ed editori (SIAE) appone un contrassegno su ogni supporto contenente programmi per 
elaboratore o multimediali, nonché su ogni supporto contenente suoni, voci o immagini in movimento, che reca la 
fissazione di opere o di parti di opere, destinati ad essere posti comunque in commercio o ceduti in uso a qualunque 
titolo a fine di lucro. Tale contrassegno deve avere, comunque, caratteristiche tali da non poter essere trasferito su altro 
supporto; deve contenere elementi tali da permettere la identificazione del titolo dell’opera per la quale è stato richiesto, 
del nome dell’autore, del produttore o del titolare del diritto d’autore; deve infine indicare un numero progressivo per ogni 
singola opera riprodotta o registrata nonché la sua destinazione alla vendita, al noleggio e a qualsiasi altra forma di 
distribuzione.  
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-​ abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 
qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al 
circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, di dischi, nastri o 
supporti analoghi ovvero di ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 
sequenze di immagini in movimento (lett. a);  

-​ abusiva riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 
procedimento, di opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o 
didattiche, musicali o drammatico-musicali, multimediali, anche se inserite in 
opere collettive o composite o banche dati (lett. b);  

-​ introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, 
distribuzione, messa in commercio, concessione in noleggio o cessione a 
qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo televisione con 
qualsiasi procedimento, trasmissione a mezzo radio, delle duplicazioni o 
riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b) senza aver concorso nella 
duplicazione o riproduzione (lett. c);  

-​ detenzione per la vendita o la distribuzione, messa in commercio, vendita, 
noleggio, cessione a qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo 
radio o televisione con qualsiasi procedimento, di videocassette, musicassette, 
qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, o altro 
supporto per il quale è prescritta l'apposizione del contrassegno SIAE, privi del 
contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato (lett. d);  

-​ ritrasmissione o diffusione con qualsiasi mezzo di un servizio criptato ricevuto per 
mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad 
accesso condizionato, in assenza di accordo con il legittimo distributore (lett. e);  

-​ introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, 
distribuzione, vendita, concessione in noleggio, cessione a qualsiasi titolo, 
promozione commerciale, installazione di dispositivi o elementi di decodificazione 
speciale che consentono l'accesso a un servizio criptato senza il pagamento del 
canone dovuto (lett. f);  

-​ fabbricazione, importazione, distribuzione, vendita, noleggio, cessione a qualsiasi 
titolo, pubblicizzazione per la vendita o il noleggio, o detenzione per scopi 
commerciali, di attrezzature, prodotti o componenti ovvero prestazione di servizi 
aventi impiego commerciale o prevalente finalità di eludere efficaci misure 
tecnologiche di protezione ovvero progettati, prodotti, adattati o realizzati con la 
finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di tali misure (lett. f-bis);  

-​ abusiva rimozione o alterazione di informazioni elettroniche sul regime dei diritti di 
cui all'articolo 102-quinquies, ovvero distribuzione, importazione a fini di 
distribuzione, diffusione per radio o per televisione, comunicazione o messa a 
disposizione del pubblico di opere o altri materiali protetti dai quali siano state 
rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse (lett. h);  
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-​ abusiva, anche con le modalità indicate al comma 1 dell'articolo 85-bis del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773, fissazione su supporto digitale, audio, video o audiovideo, in tutto o in parte, 
di un'opera cinematografica, audiovisiva o editoriale ovvero abusiva riproduzione, 
esecuzione o comunicazione al pubblico della fissazione abusivamente eseguita   

Reati caratterizzati da una delle seguenti condotte descritte all’art. 171-ter, comma 
2, L. 633/1941:  

-​ riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o 
commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre 50 copie o 
esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. a);  

-​ immissione a fini di lucro in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 
qualsiasi genere, di un'opera o parte di un’opera dell'ingegno protetta dal diritto 
d'autore, in violazione del diritto esclusivo di comunicazione al pubblico spettante 
all’autore (lett. a-bis);  

-​ realizzazione delle condotte previste dall’art. 171-ter, co. 1, L. 633/1941, da parte 
di chiunque eserciti in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, 
vendita o commercializzazione, ovvero importazione di opere tutelate dal diritto 
d'autore e da diritti connessi (lett. b);  

-​ promozione od organizzazione delle attività illecite di cui all’art. 171-ter, co. 1, L. 
633/1941 (lett. c).  

Le previsioni dell’art. 171-ter commi 1 e 2 sono posta a tutela dei diritti dei produttori 
fonografici e videografici e sono tese a sanzionare la cosiddetta “pirateria” fono e 
videografica. Devono essere autorizzate dall’avente diritto la riproduzione e la diffusione 
in pubblico di quelle opere dell’ingegno che siano destinate alla vendita e al mercato 
televisivo e cinematografico, così come devono essere autorizzate la riproduzione e la 
diffusione di supporti che contengano fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive.  

Alla medesima autorizzazione sono soggette la riproduzione o la diffusione di opere 
letterarie, drammatiche, musicali etc., o di parti di esse, poiché tali diritti appartengono 
esclusivamente al titolare dei diritti di utilizzazione economica dell’opera: quando tali 
attività vengano eseguite abusivamente e siano destinate al commercio (in ciò 
ritenendosi integrato il fine di lucro), configureranno il delitto in esame.  

I diritti dei produttori o comunque dei titolari dei diritti di sfruttamento dell’opera 
dell’ingegno si riterranno altresì violati anche da coloro che, pur non avendo 
materialmente riprodotto o diffuso le opere protette o i supporti videografici o fonografici 
contenenti un’ opera dell’ingegno, li detengano per la vendita o per la distribuzione, li 
proiettino in pubblico o li trasmettano per radio o per televisione o li facciano ascoltare in 
pubblico.  

Se è il produttore ad avere il diritto esclusivo di sfruttare economicamente l’opera 
prodotta, ciascuna delle operazione indicate, che sia quindi diretta a conseguire un lucro 
indebito, raffigura infatti un illecito sfruttamento economico dell’opera.  
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Alla medesima ragione si ispira la previsione penale dei casi in cui le operazioni sopra 
indicate abbiano ad oggetto supporti non contrassegnati dalla SIAE (nei casi in cui il 
contrassegno sia obbligatorio): la mancanza del contrassegno, secondo la norma, fa 
infatti presumere l’illiceità del supporto.  

Una seconda ipotesi di reato si configura quando colui che abbia fruito di un’opera “ad 
accesso condizionato”, la ritrasmetta o diffonda, senza averne l’autorizzazione.  

Nella stessa ottica di tutela sono punite la fabbricazione, la distribuzione e la 
pubblicizzazione a scopo di vendita o di noleggio, o la detenzione a scopo commerciale 
di dispositivi che consentano l’accesso illecito a servizi ad accesso condizionato (al 
pagamento di un canone); così come la rimozione (non consentita) dei dispositivi 
antipirateria e la diffusione per radio o per televisione di materiale protetto da cui tali 
dispositivi siano stati rimossi. La tutela penale dei diritti di utilizzazione economica 
dell’opera protetta, se da un lato si estende a quelle attività che minaccino la violazione 
del diritto d’autore, dall’altro conduce a punire anche chi si sia avvantaggiato del 
materiale in tal modo “alterato”.  

Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 
soggetti al contrassegno, da parte di produttori o importatori di tali supporti, 
ovvero falsa dichiarazione circa l’assolvimento degli obblighi sul contrassegno 
(art. 171septies, L. 633/1941).  

Anche i supporti per i quali non sia previsto il contrassegno non si sottraggono alla 
intermediazione della SIAE, per cui il produttore o l’importatore, che intenda metterli in 
commercio sul territorio nazionale, avrà l’obbligo di comunicare tempestivamente alla 
SIAE i dati identificativi dell’opera.  

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 
modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 
etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies, L. 
633/1941).  

La norma punisce non soltanto chi installi e utilizzi (per uso pubblico o privato) per fini 
fraudolenti i decodificatori di trasmissioni televisive criptate (“ad accesso condizionato”  

“indipendentemente dall’imposizione di un canone”), ma anche chi produca o distribuisca 
gli stessi apparecchi.  

 

G. 2 Attività sensibili 

L’analisi dei processi aziendali, svolta nel corso del Progetto, ha consentito di individuare 
le attività nel cui ambito potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato 
richiamate dall’art. 25-novies del d.lgs. 231/01:  

-​ Acquisto di prodotti cinematografici/televisivi, audiovisivi, sequenze di immagini in 
movimento ed altre opere protette dal diritto d’autore e relativi diritti free TV 
(compresi eventuali diritti accessori)  
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-​ Acquisto di prodotti cinematografici/ televisivi, audiovisivi, sequenze di immagini in 
movimento ed altre opere protette dal diritto d’autore e relativi diritti full rights  

-​ Coproduzione di opere cinematografiche e home video  

-​ Vendita alla PA ed a clienti privati di opere cinematografiche, audiovisive, 
sequenze di immagini in movimento ed altre opere protette dal diritto d’autore, 
prodotte o acquistate da terzi (ivi inclusi diritti) e Distribuzione prodotti 
cinematografici e home video   

-​ Produzione e distribuzione di CD e DVD  

-​ Pubblicazione di contenuti sul sito internet/canali web aziendali  

-​ Installazione di programmi informatici protetti (es. software e banche dati)  

  

G. 3 Regole Comportamentali 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali, dei 
Dipendenti - in via diretta – dei Collaboratori Esterni – limitatamente rispettivamente agli 
obblighi contemplati nelle specifiche procedure e codici comportamentali e nelle 
specifiche clausole inserite nei contratti in attuazione dei seguenti principi di:  

-​ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 
che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 
25-novies del d.lgs. 231/01); - violare i principi e le procedure aziendali previste 
nella presente Parte Speciale.  

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di:  

-​ mettere illegittimamente a disposizione del pubblico un'opera dell'ingegno 
protetta, o parte di essa, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere;  

-​ duplicare abusivamente, importare, distribuire, vendere, detenere, installare, 
concedere in locazione programmi per elaboratore contenuti in supporti non 
contrassegnati SIAE;  

-​ utilizzare mezzi atti a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 
funzionale di dispositivi applicati a protezione dei programmi di cui sopra;   

-​ riprodurre, trasferire su altro supporto, distribuire, comunicare, presentare o 
dimostrare in pubblico illegittimamente il contenuto di una banca dati, ovvero 
estrarre o reimpiegare illegittimamente distribuire, installare, vendere, concedere 
in locazione la stessa o i dati ivi contenuti;  

-​ duplicare, riprodurre, trasmettere o diffondere in pubblico illegittimamente 
un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico o a quello 
della vendita o del noleggio, fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento 
su qualsiasi supporto, opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, 
musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali.  
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-​ introdurre nel territorio dello Stato, detenere per la vendita, vendere, o comunque 
cedere a qualsiasi titolo, o trasmettere con qualsiasi mezzo le duplicazioni o 
riproduzioni abusive di cui sopra;   

-​ detenere per la vendita, vendere, cedere a qualsiasi titolo, trasmettere con 
qualsiasi mezzo fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive o sequenze di immagini in movimento su qualsiasi supporto, per il 
quale sia obbligatorio il contrassegno SIAE, privo di tale contrassegno o dotato di 
contrassegno contraffatto o alterato;  

-​ ritrasmettere o diffondere con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per 
mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad 
accesso condizionato, in assenza di accordo con il legittimo distributore;  

-​ introdurre nel territorio dello Stato, detenere per la vendita, vendere, cedere a 
qualsiasi titolo, promuovere commercialmente, installare dispositivi o elementi di 
decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il 
pagamento del canone dovuto;  

-​ fabbricare, importare, vendere, noleggiare, cedere a qualsiasi titolo, pubblicizzare 
per vendita o noleggio, detenere per scopi commerciali o utilizzare a scopo 
commerciale attrezzature, prodotti o componenti atti ad eludere le "misure 
tecnologiche di protezione" poste a tutela del diritto d’autore e degli altri diritti 
connessi al suo esercizio;  

-​ rimuovere abusivamente o alterare “informazioni elettroniche” poste a tutela del 
diritto d’autore e degli altri diritti connessi al suo esercizio, ovvero distribuire, 
importare a fini di distribuzione, diffondere, comunicare con qualsiasi mezzo o 
mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano 
state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse;  

-​ produrre, porre in vendita, importare, promuovere, installare, modificare, utilizzare 
per uso pubblico e privato, a fini fraudolenti, apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 
etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale.  

Pertanto, i soggetti sopra indicati devono:  

-​ acquistare, realizzare, mettere in rete unicamente contenuti (fotografie, sequenze 
video, poesie, commenti, recensioni, articoli e altri contenuti scritti, files di musica 
di qualsiasi formato) con licenza d’uso o comunque in regola con la normativa in 
materia di diritto d’autore e degli altri diritti connessi al loro utilizzo;  

-​ verificare (ad opera di uno o più responsabili a ciò espressamente delegati) 
preventivamente, ove possibile, o mediante specifica attività di controllo anche 
periodica, con il massimo rigore e tempestività, che i contenuti in rete siano 
conformi alle normative vigenti in materia di diritto d’autore e diritti connessi 
all’utilizzo delle opere dell’ingegno protette;  

-​ verificare che per tutti i contenuti di cui sopra che vengano immessi in rete ad 
opera di terzi o acquistati dalla Società e immessi in rete, vi sia espressa 
assunzione di responsabilità da parte dei terzi medesimi in ordine al rispetto delle 

48  
 ​    

  



 

norme in materia di diritto d’autore e degli altri diritti connessi all’utilizzo delle 
opere dell’ingegno.  

-​ parimenti, verificare che l’immissione in rete di tutti i predetti contenuti da parte 
degli utenti avvenga previa identificazione (registrazione e autenticazione) degli 
utenti medesimi e espressa assunzione di responsabilità da parte di questi ultimi 
in ordine all’immissione in rete di contenuti protetti dalle norme in materia di diritto 
d’autore e degli altri diritti connessi al loro utilizzo;  

-​ in ogni caso dovrà essere garantita la tracciabilità di tutte le operazioni di upload, 
inserimento di contenuti in blog, forum, community etc. e la rimozione immediata 
di quelli non in regola con le norme in materia di diritto d’autore e di altri diritti 
connessi al loro utilizzo;  

-​ utilizzare solo software con licenza d’uso e nei limiti ed alle condizioni previste 
dalla normativa vigente e dalla licenza medesima, ad eccezione di quei 
programmi per elaboratore disponibili per il download e utilizzo libero, sempre alle 
condizioni e nei limiti previsti dalla legge o dal titolare del diritto d’autore e degli 
altri diritti connessi al suo utilizzo;  

- utilizzare solo banche dati con licenza d’uso e nei limiti ed alle condizioni previste dalla 
normativa vigente e dalla licenza medesima ad eccezione di quelle liberamente 
consultabili, sempre alle condizioni e nei limiti previsti dalla legge o dal titolare del diritto 
d’autore e degli altri diritti connessi al suo utilizzo, anche per quanto attiene alla ricerca, 
estrazione, elaborazione, rielaborazione e pubblicazione dei dati ivi contenuti.  

 

G. 4 Principi di controllo specifici 

Qui di seguito sono elencati gli standard di controllo individuati per le singole Attività 
Sensibili rilevate.  

Per le attività svolte in service  nel contratto di servizio dovrà essere previsto il rispetto 
degli standard di controllo di seguito individuati per le singole attività sensibili.  

Dovranno poi essere sempre rispettate: 

-​ le disposizioni di legge applicabili con riferimento all’acquisizione,  conservazione, 
utilizzo, riproduzione, duplicazione, elaborazione,  diffusione e distribuzione 
(anche attraverso reti telematiche) delle Opere o di loro parti;   

-​ le previsioni di legge a tutela della paternità delle Opere nonché le limitazioni 
previste al diritto di duplicazione di programmi per elaboratore e di riproduzione, 
trasferimento, distribuzione e/o comunicazione del contenuto di banche dati;  

-​ i meccanismi autorizzativi per l’utilizzo, la riproduzione, l’elaborazione, la 
duplicazione e la distribuzione di Opere o di parti delle stesse;  

-​ l’adozione di strumenti di protezione (es. diritti di accesso) relativi alla 
conservazione e all'archiviazione di Opere assicurandone l'inventariazione;  

-​ la verifica - in fase di ricezione di supporti contenenti programmi per elaboratore, 
banche di dati, fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

49  
 ​    

  



 

audiovisive e/o sequenze di immagini in movimento - della presenza sugli stessi 
del contrassegno da parte delle autorità preposte alla vigilanza in materia di diritto 
d'autore, ovvero dell'esenzione dei supporti in questione da tale obbligo;  

  

​   
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Sezione H  

REATI DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 
DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA   

 

H.1 Reati applicabili alla Società   

Per quanto concerne la presente Parte Speciale “H”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-decies del 
Decreto Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in 
ragione delle attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

La Legge 3 agosto 2009, n.116 recante “Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione” adottata dall’Assemblea 
Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 ha introdotto la responsabilità amministrativa degli 
enti per il reato di cui all’art. 377-bis c.p. “Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria” (art. 25 decies del Decreto 231).  

Il reato che è stato considerato potenzialmente realizzabile è il seguente:  

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità 
Giudiziaria (art. 377-bis c.p.)  

L’art. 377-bis c.p. punisce il fatto di chi, mediante violenza o minaccia o con l’offerta o la 
promessa di danaro o altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci colui che è chiamato a rendere dichiarazioni utilizzabili in un 
procedimento penale, quando tale soggetto ha la facoltà di non rispondere.  

La condotta di induzione a non rendere dichiarazioni (cioè di avvalersi della facoltà di 
non rispondere ovvero di rendere dichiarazioni false) deve essere realizzata in modo 
tipico (o mediante violenza o minaccia, ovvero con l’offerta di danaro o di qualunque altra 
utilità).  

 

H.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 25-decies del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società è 
stata individuata la seguente attività sensibile:  

●​ gestione dei rapporti con i giudici competenti, collegi arbitrali, loro 
consulenti tecnici e funzionari di cancelleria o altro personale ausiliario, nell'ambito 
di cause di varia natura (civili, penali, amministrative, giuslavoristiche e tributarie) 
con particolare riferimento alla nomina dei legali.  
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H.3 Regole Comportamentali  
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad 
osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 
previste dall’art. 25-decies del D.Lgs. n. 231/2001;  

•​ indurre un soggetto a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria nel corso di un procedimento penale, attraverso 
minaccia o violenza (coazione fisica o morale) al fine di occultare/omettere fatti 
che possano arrecare un danno alla Società;  

•​ ricorrere alla forza fisica, a minacce o all’intimidazione oppure promettere, 
offrire o concedere un’indebita utilità per indurre colui il quale può avvalersi della 
facoltà di non rispondere nel procedimento penale, a non rendere dichiarazioni o a 
rendere false dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria, con l’intento di ottenere una 
pronuncia favorevole o determinare il conseguimento di altro genere di vantaggio 
per la Società;  

•​ riconoscere forme di liberalità o altre utilità a dipendenti o terzi che siano 
persone sottoposte alle indagini preliminari e imputati nel processo penale per 
indurli a omettere dichiarazioni o a falsare le stesse.  

 

H.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione al potenziale reato di impiego di induzione a non 
rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria:  

Gestione del contenzioso  

•​ definizione da parte della Direzione di un’apposita regolamentazione 
interna che specifichi:  

o​ i comportamenti che devono tenere i soggetti dotati di procura, i 
dipendenti ed i legali esterni in considerazione della natura, qualità ed entità del 
contenzioso;  

o​ i limiti di spesa dei soggetti coinvolti nella gestione del contenzioso; o i 
criteri di individuazione di legali esterni per la gestione del contenzioso;  

•​ l’articolazione del processo deve garantire la segregazione funzionale tra:  

o​ coloro che hanno la responsabilità di gestire il contenzioso, anche 
mediante l’ausilio di legali esterni;  
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o​ coloro che hanno la responsabilità di imputare a budget le spese legali da 
sostenere;  

o​ coloro che hanno la responsabilità di verificare il rispetto delle deleghe di 
spesa e di poteri conferiti ed il rispetto dei criteri definiti per la scelta dei legali e 
la natura e la pertinenza degli oneri legali sostenuti;  

•​ predisposizione di uno scadenziario che permetta di controllare l’intera 
attività esecutiva, con particolare riferimento al rispetto dei termini processuali 
previsti;  

•​ tracciabilità delle singole fasi del processo, per consentire la ricostruzione 
delle responsabilità, delle motivazioni delle scelte e delle fonti informative 
utilizzate;  

•​ comunicazione/condivisione con i Soci del sorgere di claims;  

•​ prestare una fattiva collaborazione e rendere dichiarazioni veritiere ed 
esaustivamente rappresentative dei fatti nei rapporti con l’Autorità Giudiziaria;  
•​ esprimere liberamente la propria rappresentazione dei fatti o ad esercitare 
la facoltà di non rispondere riconosciuta dalla legge e a mantenere il massimo 
riserbo relativamente alle dichiarazioni rilasciate ed al loro oggetto, ove le 
medesime siano coperte da segreto investigativo;  
•​ avvertire tempestivamente il loro diretto Responsabile di ogni atto di 
citazione a testimoniare e di ogni procedimento penale che li veda coinvolti, sotto 
qualsiasi profilo, in rapporto all’attività lavorativa prestata o comunque ad essa 
attinente.  
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Sezione I 

Reati ambientali 

 

I.1 Reati applicabili alla società 

      

 In data 16 agosto 2011 è entrato in vigore il D. Lgs. n. 121/2011 “Attuazione della 
direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, nonché della direttiva 
2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato 
dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni”. 

Il D. Lgs. n. 7 luglio 2011 n.121 ha introdotto l’art. 25-undecies nel D. Lgs. n. 231/01, 
estendendo la responsabilità dell’ente ai reati ambientali. 

Inoltre in data 28 maggio 2015 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la Legge 22 
maggio 2015 n. 68 “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” che, con l’art.1 
c.8, modifica l’art. 25-undecies del D. Lgs. n. 231/01, introducendo nuovi delitti contro 
l’ambiente. 

Di seguito si riporta una descrizione delle fattispecie di reato “presupposto” della 
responsabilità amministrativa della Società. 

 

Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

“È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 
100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento 
significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando 
l'inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 
danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata”. 

 

Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

“Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 
ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro 
ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 
onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione 
della compromissione o dei suoi effetti lesivi oppure per il numero delle persone offese o 
esposte a pericolo. 
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Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, oppure in 
danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata”. 

 

 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256, commi 1, lettera a) e b),3, 4, 5 
e 6, primo periodo codice ambientale)  

“1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 
effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.[...] 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 
realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si 
applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 
cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa 
ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area 
sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 
compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei 
luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza 
delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di 
carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 5. 
Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite 
di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, 
lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 
dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro”. 

 

 

 

Traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1 codice ambientale) 

“Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 
26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 
elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, 
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lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 
millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La 
pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi”. 

 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, commi 1 e 2 codice 
ambientale) 

“Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, 
esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è 
punito con la reclusione da uno a sei anni. 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 
anni”. 

 

 

 

I 2 Attività sensibili 
In relazione ai reati ambientali sono state individuate le seguenti attività sensibili: 

●​ gestione dei rifiuti; 

●​ carico e scarico merci 

 

 

I 3 Regole comportamentali 
●​ E’ obbligatorio predisporre o utilizzare un certificato di analisi di rifiuti ed individuare 

i rifiuti pericolosi e speciali. 

●​ E’ obbligatorio rispettare le regole previste dal DVR  in materia di gestione dei rifiuti. 

 

 

I.4 Principi di controllo specifici 
La gestione dei rifiuti  speciali, se necessaria,  è affidata ad un soggetto esterno. 
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Sezione  L 

REATI DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 
IRREGOLARE 

 

L.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “I”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25duodecies del 
Decreto Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione 
delle attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

Il reato che è stato considerato potenzialmente realizzabile è il seguente:  

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare   
Il reato si configura quando il datore di lavoro occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dall’ art. 22 del d.lgs. 286/98 ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge il rinnovo, 
revocato o annullato laddove ricorrano le specifiche circostanze aggravanti previste 
dall’art. 22, comma 12-bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, quali:  

a)​ se i lavoratori occupanti sono in numero superiore a tre;  

b)​ se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;  

c)​ se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di 
particolare sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis c.p.  In particolare le 
condizioni lavorative di cui al punto c) che precede riguardano l’esposizione dei 
lavoratori a situazioni di grave pericolo con riguardo alle caratteristiche delle prestazioni 
da svolgere e delle condizioni di lavoro.  

 

L.2 Attività sensibili  
In relazione al reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare è stata 
individuata la seguente attività sensibile:  

●​ gestione delle attività di selezione e assunzione di personale.  
 
 

L.3 Regole Comportamentali   
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad 
osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  
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•​ assumere lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno;  

•​ assumere o impiegare lavoratori il cui permesso sia scaduto – e per il quale 
non sia richiesto il rinnovo – revocato o annullato;  

•​ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 
tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate.  

Inoltre, i Destinatari del Modello sono tenuti a:  

•​ considerare sempre prevalente la tutela dei diritti delle persone e dei 
lavoratori rispetto a qualsiasi considerazione economica;  

•​ assicurare massima tracciabilità e trasparenza nella gestione dei rapporti con 
società che svolgono attività in appalto.  

 

L.4 Principi di controllo specifici  
La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti 
principi di controllo specifici in relazione al potenziale reato di impiego di cittadini di paesi 
terzi il cui soggiorno è irregolare:  

Selezione, assunzione e sviluppo delle risorse umane  

•​ la selezione del personale è effettuata in base alle esigenze aziendali e alla 
corrispondenza con i profili professionali ricercati, riconoscendo pari opportunità per 
i candidati;  

•​ le informazioni richieste in sede di selezione sono strettamente collegate alla 
verifica del profilo professionale e psico-attitudinale ricercato, nel rispetto della sfera 
privata del candidato e delle sue opinioni personali;  

•​ la Società si avvale esclusivamente di personale assunto in conformità alle 
tipologie contrattuali previste dalla normativa e dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro applicabili;  

•​ l’accesso ai ruoli e/o agli incarichi è definito in considerazione della 
affidabilità (in termini di diligenza e fedeltà), delle competenze e delle capacità dei 
singoli, sulla base delle specifiche esigenze della Società e senza discriminazione 
alcuna, compatibilmente con i criteri di efficienza generale del lavoro;  

•​ le politiche di assegnazione dei benefit (in termini di individuazione dei 
soggetti assegnatari e delle tipologie di benefit assegnabili in funzione del livello 
aziendale ricoperto) sono definite e formalizzate;  

•​ è fatto divieto di assumere lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno 
ed è richiesto l’impegno del lavoratore straniero affinché assicuri flussi informativi 
continui e costanti verso il “datore di lavoro” in caso di modifiche dello status di 
lavoratore straniero (es. scadenza permesso di soggiorno); inoltre, il suddetto 
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divieto è esplicitamente previsto nella contrattualistica con agenzie specializzate nel 
lavoro interinale;  

•​ impegno al rispetto dei principi etici generali di rispetto della personalità 
individuale, senza alcuna forma di discriminazione verso i collaboratori (mobbing);  

•​ i benefit possono essere assegnati esclusivamente a personale della Società 
o a personale distaccato dai Soci;  

•​ l’assegnatario deve sottoscrivere un’apposita comunicazione delle policies 
aziendali in materia di corretto utilizzo del benefit assegnato;  

•​ deve essere mantenuta evidenza documentale delle singole fasi del 
processo (individuazione del soggetto beneficiario, assegnazione, rinnovo e 
revoca).  
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Sezione M 

REATI TRIBUTARI 

  

M.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “M”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-quinquiesdecies 
del Decreto Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in 
ragione delle attività svolte e ritenute “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti:  

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per operazioni 
inesistenti che determinano un passivo fittizio (art. 2 comma 1, D.Lgs. 74/2000)  

È punito chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle 
dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi.  

 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per operazioni 
inesistenti che determinano un passivo fittizio (art. 2 comma 2 bis, D.Lgs. 74/2000)  

È punita la condotta di chi, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti, indica, in una delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o all’IVA, 
elementi passivi fittizi il cui ammontare non superi complessivamente euro centomila.  

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. 74/2000)  

È punito chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
compiendo operazioni simulate ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 
fraudolenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi, quando congiuntamente 
ricorrono le condizioni previste dall’art. 3, co. 1 lett. a) e b) (i.e. valore imposta evasa, 
ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione o dei crediti e delle 
ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta).  

 

Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. 74/2000)  

Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, 
congiuntamente:  

60  
 ​    

  



 

a)​ l'imposta evasa è' superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a 
euro centomila;  

b)​ l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche 
mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento 
dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, 
comunque, è superiore a euro due milioni.   

Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 
corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente 
esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel 
bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di 
determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di 
elementi passivi reali.  

Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 
complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle 
corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 
superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b).   

 

Omessa dichiarazione (Art. 5 D.Lgs. 74/2000)  

E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni 
relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 
singole imposte ad euro cinquantamila.   

E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi 
obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non 
versate è superiore ad euro cinquantamila.   

Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 
dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta 
o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto.  

 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 comma 1 
D.Lgs. 74/2000)  

È punito chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.  

 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 2 bis D.Lgs. 
74/2000)  

L’art. 39 D.L. 124/19 modifica l’art. 8 D. Lgs. 74/2000 introducendo il comma 2-bis che 
punisce la condotta (prevista al co. 1 dell’art. 8) di chiunque, al fine di consentire a terzi 
l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 
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documenti per operazioni inesistenti, nel caso in cui l'importo non rispondente al vero 
indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, sia inferiore a euro centomila.  

 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. 74/2000)  

È punito chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 
consentire l’evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i 
documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la 
ricostruzione dei redditi o del volume di affari.  

 

Indebita compensazione (Art. 10-quater D.Lgs. 74/2000)  

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro.  

È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme 
dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila 
euro.  

 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. 74/2000)  

È punito chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative di valore complessivo superiore ad 
euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o altrui 
beni idonei a rendere inefficace la procedura di riscossione coattiva.  

In aggiunta, è punito chiunque indica nella documentazione presentata ai fini della 
procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 
effettivo od elementi passivi fittizi superiori ad euro cinquantamila.  

 

M.2 Attività sensibili  
In relazione ai reati previsti dall’art. 25-quinquiesdecies del D.lgs. 231/01 applicabili alla 
Società sono state individuate le seguenti attività sensibili:  

•​ gestione degli acquisti di beni e servizi con particolare riferimento alle 
seguenti attività:  

o​ verifica dei requisiti per la selezione del fornitore/professionista; o    

valutazione dei requisiti qualificanti;  

o​ emissione degli ordini/stipula dei contratti;  

 

•​ gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di:  
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o​ rilevazione, classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali aventi riflessi 
amministrativi ed economici;  

o​ corretta tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi;  

o​ gestione amministrativa e contabile dei cespiti;  

o​ gestione amministrativa e contabile del magazzino;  

o​ gestione amministrativa e contabile dei fornitori e dei clienti;  

o​ accertamenti di tutti gli altri fatti amministrativi in corso d'anno (es. costi del 
personale, penalità contrattuali, finanziamenti attivi e passivi e relativi interessi, 
etc.);  

o​ verifica dei dati provenienti dai sistemi alimentanti;  

•​ raccolta, aggregazione e valutazione dei dati contabili necessari per la 
predisposizione della bozza di Bilancio Civilistico;  

•​ collaborazione e supporto all’Organo Amministrativo nello svolgimento delle 
attività di ripartizione delle riserve e di restituzione dei conferimenti;  

•​ collaborazione e supporto all'Organo Amministrativo per la predisposizione di 
situazioni patrimoniali funzionali alla realizzazione di:  

o​ operazioni di aumento/riduzione del capitale sociale;  

o​ altre operazioni su quote sociali;  

o​ altre operazioni straordinarie;  

•​ predisposizione della documentazione che sarà oggetto di discussione e 
delibera in Assemblea e gestione dei rapporti con tale Organo Sociale;  

•​ tenuta delle scritture contabili e dei Libri Contabili e Sociali;  
•​ gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista 
finanziaria, con particolare riferimento alle seguenti attività:  

o​ gestione degli incassi;    

o​ gestione dei pagamenti;  

o​ gestione della piccola cassa;  

o​ gestione dei rapporti con banche e altri intermediari 

finanziari;  

o​ gestione delle attività di factoring;  

•​ gestione delle attività di selezione e assunzione di personale;  
•​ gestione delle sponsorizzazioni, donazioni e omaggi;  
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M.3 Regole Comportamentali   
Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad 
osservare i seguenti principi di comportamento.  

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di:  

•​ emettere fatture a controparti senza previa verifica di una conferma ordine 
ovvero della prestazione effettivamente posta in essere;  

•​ emettere fatture per operazioni ovvero attività non effettuate ovvero effettuate 
parzialmente, seguendo precisamente gli accordi contrattuali intrapresi con la 
controparte medesima;  

  

•​ registrare a contabilità movimenti bancari, attivi ovvero passivi, che non 
abbiano una corrispondenza effettiva in documentazione contabile probante 
l’effettiva ricezione ovvero messa in opera del servizio ricevuto ovvero reso;  

•​ omettere, essendovi obbligati, la presentazione della dichiarazione dei 
redditi, sul valore aggiunto e di sostituto di imposta;  

 
 

M.4 Principi di controllo specifici  
Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, la 
Società ha adottato i seguenti principi di controllo specifici in relazione alla potenziale 
realizzazione dei reati tributari, con particolare riferimento ai processi strumentali alla 
commissione dei reati quali:  

Gestione degli acquisti di beni e servizi  

●​ le fatture passive pervenute alla Società sono vidimate per corretta 
accettazione dal Responsabile dell’Area Amministrazione, il quale appone verifica 
la corrispondenza della fattura con il relativo Ordine di acquisto e provvede alla 
protocollatura e registrazione contabile della stessa; 
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Formazione del bilancio e gestione delle chiusure contabili  

•​ nella gestione delle attività contabili, la Società garantisce il rispetto delle 
regole di corretta, completa e trasparente contabilizzazione, secondo i criteri indicati 
dalla legge e dai principi contabili nazionali o internazionali applicabili, così che ogni 
operazione sia, oltre che correttamente registrata, anche autorizzata, verificabile, 
legittima, coerente e congrua;  

•​ il Bilancio Civilistico nonché la nota integrativa allo stesso sono sottoscritti da 
soggetti dotati di idonei poteri, in accordo con il sistema di deleghe e procure in 
essere;  

•​ le operazioni di contabilizzazione delle poste valutative sono effettuate da 
soggetti dotati di comprovata esperienza nella materia e sono oggetto di verifica da 
parte degli Amministratori;  

•​ la Società monitora i dati contabili, analizzandoli su base comparativa 
rispetto ai periodi precedenti, e verificandone la congruità anche attraverso idonei 
controlli a campione;  

•​ la Società verifica le scritture di assestamento e di rettifica, nonché la 
determinazione delle poste valutative di Bilancio per la verifica degli aggiornamenti 
fiscali ad essi connessi;  

•​ la Società effettua verifiche in merito alla correttezza e veridicità dei dati e 
della documentazione in materia fiscale, nonché all’accuratezza del processo di 
determinazione di imposte e tasse;  

•​ la Società assicura che la predisposizione dei documenti necessari alla 
predisposizione del bilancio civilistico sia gestita secondo corretti principi di 
documentabilità, tracciabilità e archiviazione, consentendo l’accesso e la 
consultazione alla documentazione unicamente a soggetti preventivamente 
autorizzati;  

•​ gli Amministratori, al fine di accedere a finanziamenti agevolati inerenti la 
ricerca e lo sviluppo di nuovi prodotti ovvero tecnologie, monitorano le condizioni di 
accesso all’agevolazione nonché verificano che la Società sia in possesso dei 
requisiti necessari per la presentazione della domanda;  

•​ qualora da eventuali indagini dell’Autorità Finanziaria emerga una potenziale 
sanzione pecuniaria in capo alla Società, gli Amministratori si attivano al fine di 
accantonare la somma contestata in sede di processo verbale di contestazione 
dall’Autorità così da evitare che possano verificarsi eventuali condotte di 
distrazione;  

la Società verifica periodicamente la presenza di eventuali mutamenti occorsi ai 
principi contabili e alla normativa inerente la determinazione delle imposte sui 
redditi;   

•​ la Società effettua periodicamente attività di aggiornamento/formazione dei 
soggetti che intervengono nei processi prodromici alla definizione/controllo delle 
imposte;  
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•​ con riferimento agli adempimenti richiesti dalla normativa vigente in materia 
tributaria, i contratti/ordini di acquisto e lettere di incarico con i 
professionisti/consulenti, contengono informativa sulle norme comportamentali 
adottate dalla Società relativamente al Codice Etico e del Codice di 
Comportamento, nonché sulle conseguenze che comportamenti contrari alle 
previsioni del Codice Etico e del Codice di Comportamento, ai principi 
comportamentali che ispirano la Società e alle normative vigenti, possono avere con 
riguardo ai rapporti contrattuali.  

Gestione delle attività di selezione e assunzione di personale  

Con riferimento ai reati tributari di cui sopra si rimanda ai principi di controllo riportati nella 
Parte Speciale A – Reati di corruzione, anche tra privati, ed altri reati nei rapporti con la 
pubblica amministrazione (artt. 24 e 25).  

 

 Gestione della fiscalità aziendale  

•​ sono definiti e formalizzati ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti nel 
processo di gestione della fiscalità;  

•​ le attività propedeutiche alla predisposizione delle dichiarazioni fiscali 
vengono gestite nel rispetto delle scadenze previste dalla normativa vigente e 
monitorate dalla Funzione aziendale competente;  

•​ è attuata una segregazione dei compiti tra chi concorre alla formazione 
dell’imponibile e alla determinazione dell’aliquota e chi, prima di inoltrare 
telematicamente le dichiarazioni dei redditi e/o IVA, verifica la correttezza e 
completezza dei dati inseriti;  

•​ in sede di liquidazione periodica dell’IVA, viene effettuato un controllo 
inerente la correttezza del credito IVA vantato dalla Società;   

•​ la Funzione aziendale competente effettua periodicamente delle verifiche in 
merito alla correttezza delle imposte calcolate e versate al fine della compilazione 
della dichiarazione dei redditi e/o sul valore aggiunto;  

•​ la Società garantisce il corretto calcolo delle ritenute fiscali relative al 
personale dipendente;  

•​ la bozza della dichiarazione dei redditi e/o sul valore aggiunto è predisposta 
con il supporto di un consulente esterno adeguatamente contrattualizzato;  

•​ la dichiarazione dei redditi e/o sul valore aggiunto viene sottoscritta secondo 
il sistema dei poteri in essere alla Società;  

•​ la Società invia elettronicamente la dichiarazione dei redditi e/o sul valore 
aggiunto nei termini e secondo le modalità prescritti dalla normativa vigente in 
materia;  

•​ la Società invia elettronicamente i modelli F24 per il versamento di tributi, 
contributi e nei termini e secondo le modalità prescritti dalla normativa rilevante in 
materia;  
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•​ le decisioni in riferimento alla cessione/vendita degli asset societari vengono 
sottoposte all’approvazione del Consiglio di Amministrazione della Società;  

•​ la Funzione aziendale competente, preventivamente all’avvio di operazioni di 
disposizione degli asset aziendali (beni immobili, beni mobili di qualsiasi tipo, anche 
immateriale afferenti al patrimonio aziendale o nella disponibilità della Società), 
verifica l’esistenza di procedure di riscossione coattiva da parte 
dell’Amministrazione Finanziaria e/o la presenza di procedure di transazioni fiscali 
per il pagamento delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto o di interessi o 
sanzioni derivanti dal pagamento delle citate imposte;  

•​ qualora da eventuali indagini dell’Autorità Finanziaria emerga una potenziale 
sanzione pecuniaria in capo alla Società, gli Amministratori si attivano al fine di 
accantonare la somma contestata in sede di processo verbale di contestazione 
dall’Autorità così da evitare che possano verificarsi eventuali condotte di 
distrazione.  

 

 

 

 

Sezione N 

Falsità in strumenti di riconoscimento e delitti 
contro l’industria ed il commercio 

  

N.1 Reati applicabili alla Società   
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “N”, si provvede qui di seguito a fornire 
una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-bis del Decreto 
Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle 
attività svolte  

 

Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni (art. 473 c.p.)  

La fattispecie di reato punisce chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di 
proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di 
prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o 
alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.  

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a 
euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o 
esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.  
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I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.  

Al primo comma ad essere tutelati sono i marchi, i segni distintivi delle opere dell’ingegno 
o dei prodotti industriali.  

Il marchio è un segno emblematico o nominativo usato dall’imprenditore per 
contraddistinguere un prodotto ovvero una merce.  

Per brevetto deve intendersi l’attestato della riferibilità di una nuova invenzione o scoperta 
industriale a un determinato soggetto, cui lo Stato concede il diritto di esclusiva nello 
sfruttamento dell’invenzione stessa.  

I brevetti, dunque, si sostanziano in documenti pubblici, che potrebbero essere tutelati 
anche dalle norme generali in tema di falso documentale, ma che il legislatore ha inteso 
proteggere inserendoli all’interno delle norme sulla falsità in contrassegni, dato lo specifico 
rilievo che i brevetti assumono in questa materia.  

Le parole “disegni” e “modelli” vanno invece intesi, ai fini dell’art. 473 c.p., come brevetti 
per disegni e modelli, nel senso di attestati di concessione relativi ai brevetti per modelli 
industriali ed ai brevetti per disegni e modelli ornamentali.  

Sul fronte delle condotte punibili, l’art. 473 c.p. reprime anzitutto le condotte di 
contraffazione o alterazione.  

Per contraffazione deve intendersi la condotta tesa a far assumere al marchio falsificato 
qualità tali da ingenerare confusione sull’autentica provenienza del prodotto, con possibile 
induzione in inganno dei consumatori.  

L’alterazione, invece, dovrebbe consistere nella modificazione parziale di un marchio 
genuino, ottenuta.  

La condotta punibile deve comunque cadere sul segno distintivo oggetto di registrazione e 
non sugli strumenti (punzone, stampo, cliché, ecc.) necessari per riprodurre il segno 
mediante l’eliminazione o l’aggiunta di elementi costitutivi marginali.  

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  

La fattispecie di reato punisce, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, 
chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con 
marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000.  

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 
Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al 
fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due 
anni e con la multa fino a euro 20.000.  

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.   
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A tale proposito, è necessario sottolineare che i delitti di cui agli artt. 473 e 474 c.p. 
rispettivamente puniscono, tra le molteplici condotte, quella del “fare uso” e quella del 
“mettere altrimenti in circolazione” prodotti con segni falsi.  

Tali locuzioni sembrano fare riferimento a una gamma di attività molto ampia, 
comprensiva, in estrema sintesi, di tutti i casi di utilizzo del marchio (purché si tratti, 
ovviamente, di uso commerciale o industriale, e non esclusivamente personale).  

Secondo gli interpreti in particolare la “messa in circolazione” è una condotta che descrive 
ogni possibile forma di messa in contatto della merce con il mercato dei consumatori: 
orbene, si può ragionevolmente ipotizzare che la pubblicità rappresenti una forma di 
messa in contatto - sia pure indiretto – del tipo menzionato. Si pensi al caso in cui venga 
affidato (con consapevolezza della decettività del marchio e volontà della sua 
divulgazione) uno spazio pubblicitario ad un’azienda per la promozione di un prodotto o di 
un servizio contrassegnato da un marchio idoneo a ingannare o generare confusione nel 
pubblico per la sua similitudine con altro marchio di prodotto affine.  

  

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.).  

La fattispecie incriminatrice punisce chiunque pone in vendita o mette altrimenti in 
circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri, atti ad indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità 
dell'opera o del prodotto.  

L’incriminazione ha natura sussidiaria perché è punita solo se il fatto non è previsto come 
reato da altra disposizione di legge.  

Il bene tutelato dalla disposizione è la buona fede e la correttezza commerciale, la cui 
violazione è considerata pericolosa per gli interessi della gran parte dei consumatori. Sui 
concetti di “porre in vendita” o “mettere in circolazione” si veda commento alla norma 
precedente.  

La messa in vendita o in circolazione delle opere dell’ingegno o dei prodotti deve avvenire 
con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti ad indurre in inganno il 
compratore sull’origine, provenienza o qualità dell’opera o del prodotto.  

Per “marchi o segni distintivi nazionali o esteri” si intendono segni emblematici o 
nominativi usati dall’imprenditore per contraddistinguere un prodotto ovvero una merce. 
Non occorre tuttavia che i marchi siano registrati in quanto l’art. 517 c.p., a differenza 
dell’art. 474 c.p., non prescrive la previa osservanza delle norme sulla proprietà 
industriale. Il marchio può essere altresì di gruppo, in quanto indicante la provenienza dei 
prodotti da tutte le imprese collegate.  

Per “nomi” di intendono le denominazioni che caratterizzano il prodotto all’interno di uno 
stesso genere.  

Tutti i contrassegni italiani e stranieri devono essere idonei a ingannare il compratore: 
questa attitudine va valutata in rapporto alle abitudini del consumatore medio nell’operare 
gli acquisti.  
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L’inganno deve riguardare l’origine, la provenienza o la qualità dell’opera o del prodotto, 
per i quali si rinvia a quanto già descritto con riferimento all’art. 515 c.p. 

 

Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 
(art. 517-ter c.p.)  

La norma incriminatrice condanna, salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 c.p., 
chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o 
adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà 
industriale o in violazione dello stesso nonché colui che, al fine di trarne profitto, introduce 
nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 
consumatori o mette comunque in circolazione i beni sopra descritti. 

 

Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.)  

La fattispecie di reato punisce chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi 
fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio. La 
fattispecie tutela il normale esercizio dell’attività industriale o commerciale svolta dai 
soggetti privati.   

Per “violenza sulle cose” si fa riferimento alla nozione contenuta nell’art. 392, secondo 
comma, c.p. secondo cui “agli effetti della legge penale, si ha violenza sulle cose allorché 
la cosa viene danneggiata o trasformata o ne è mutata la destinazione”.   

Pertanto, si deve far riferimento a qualsiasi atto di modifica dello stato fisico delle cose, 
con o senza danneggiamento delle stesse.  

In particolare, la cosa viene danneggiata quando è distrutta, dispersa o deteriorata; è 
trasformata quando è materialmente modificata anche se in senso migliorativo; ne è 
mutata la destinazione quando vi è un mutamento di destinazione soggettiva nei confronti 
di chi ne aveva la disponibilità o l’utilizzabilità.  

Per “mezzi fraudolenti” devono intendersi quei mezzi idonei a trarre in inganno, quali 
artifici, raggiri, simulazioni, menzogne. Pertanto, la frequente realizzabilità del fatto tipico in 
funzione di atto di concorrenza ha indotto parte della dottrina a identificare i mezzi 
fraudolenti con i fatti descritti dall’art. 2598 c.c.  

La fattispecie delittuosa può rilevare anche in materia di concorrenza sleale, allorché il 
turbamento dell’altrui attività economica derivi da comportamenti posti in essere con 
inganno e illeciti artifici al fine di danneggiare l’attività stessa e sempre che l’uso dei mezzi 
fraudolenti non sia diretto ad assicurare un utile economico.  

La condotta deve essere orientata all’impedimento o al turbamento dell’industria o del 
commercio.  

Per “impedimento” si intende il non lasciar svolgere l’attività, sia ostacolandone l’inizio, sia 
paralizzandone il funzionamento ove sia già in corso.  

Per “turbamento” si intende un’alterazione del regolare svolgimento dell’attività che può 
intervenire nel momento genetico o in fase funzionale.   
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L’incriminazione ha natura sussidiaria perché è destinata a operare qualora il fatto non 
costituisca un fatto più grave. Per la presenza della clausola di sussidiarietà, la fattispecie 
è destinata a una funzione complementare e sussidiaria rispetto a quella contenuta 
nell’art. 513-bis c.p., relativa a una condotta più gravemente sanzionata.  

È opportuno, infine, specificare che per “commercio” si intende ogni attività di scambio di 
beni o di servizi, comprensiva quindi dell’attività bancaria, assicurativa, di trasporto e di 
navigazione. 

 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.)  

La norma incriminatrice, introdotta nel codice penale dall’art. 8 della legge n. 646 del 1982, 
punisce chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque 
produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia. La pena è aumentata se gli 
atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte e in qualsiasi modo 
dallo Stato o da altri enti pubblici.  

La norma citata si riferisce a quei comportamenti che, per essere attuati con violenza o 
minaccia, configurano una concorrenza sleale che si concretizza in forme di intimidazione, 
che tendono a controllate le attività commerciali, industriali o produttive, o comunque a 
condizionarle.  

Infatti, la fattispecie delittuosa è stata introdotta dal legislatore per sanzionare la 
concorrenza attuata con metodi mafiosi; pertanto, secondo la voluntas legis, è tipizzato il 
ricorso a forme tipiche di intimidazione proprie della criminalità organizzata che, con 
metodi violenti o minatori, incide sulla fondamentale legge della concorrenza del mercato, 
destinata a garantire il buon funzionamento del sistema economico e, di riverbero, la 
libertà delle persone di determinarsi nel settore.  

Non è tuttavia configurabile un rapporto di specialità fra la fattispecie di cui all’art. 513-bis 
c.p. e il reato di associazione a delinquere ex art. 416 c.p. e di associazione per delinquere 
di stampo mafioso ex art. 416 bis c.p., stante l’episodicità della prima ipotesi incriminatrice 
e la natura associativa delle seconde: ne consegue la possibilità di un loro concorso.  

Il reato può essere commesso da chiunque agisca nell’esercizio di un’attività commerciale, 
industriale o comunque produttiva.  

“Commerciale” è ogni attività di interposizione nella circolazione dei beni, “industriale” è 
ogni attività diretta a produrre beni o servizi e “produttiva” è ogni attività economicamente 
orientata alla predisposizione e all’offerta di prodotti o servizi su un certo mercato.  

È previsto un aggravamento di pena qualora gli atti di concorrenza concernono attività 
finanziate con pubblico denaro. La ratio della circostanza aggravante è individuata 
nell’esigenza di rafforzare la tutela delle attività finanziate con pubblico denaro, le quali 
presentano una rilevante utilità sociale. Ulteriormente, l’aggravamento si giustifica in 
ragione del dato criminologico secondo il quale le organizzazioni criminali, quando si 
inseriscono in attività commerciali o produttive, privilegiano proprio i settori sorretti dal 
finanziamento pubblico e tendono ad assumere una posizione di monopolio 
nell’assorbimento del pubblico denaro.  

Infine, il delitto in esame assorbe quelli di violenza privata, danneggiamento e percosse.  

71  
 ​    

  



 

Infine, il rapporto con l’ipotesi di cui all’art. 513 c.p. si risolve in termini di prevalenza 
dell’art. 513-bis, attesa la natura sussidiaria del delitto di cui all’art. 513 c.p.  

Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.)  

La norma incriminatrice punisce la vendita o messa altrimenti in circolazione, sui mercati 
nazionali o esteri, di prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o 
alterati, tali da cagionare un nocumento all'industria nazionale.  

Le condotte di porre in vendita e immettere nei circuiti di distribuzione attengono all’attività 
di commercializzazione, di produzione e di distribuzione, quale appendice necessaria 
all’attività di produzione.  

Accanto alla previsione dei marchi e segni distintivi, la norma incriminatrice annovera 
anche i “nomi”, identificabili come quelle indicazioni come denominazioni, insegne, 
emblemi, firme, etc. apposte per contrassegnare i prodotti ma non facenti parte del 
marchio.   

Il nocumento all’industria nazionale, elemento costitutivo dell’art. 514, può assumere la 
forma di qualsiasi pregiudizio recato all’industria nazionale, come ad esempio la 
diminuzione di affari in Italia o all’estero, il mancato incremento degli affari, l’offuscamento 
del buon nome della società in relazione al prodotto in questione o alla correttezza 
commerciale.  

Il delitto si considera consumato nel momento e nel luogo in cui si è verificato il 
nocumento. Pertanto, si colloca in Italia la consumazione, anche se il commercio è 
realizzato su mercati esteri, purché gli effetti si ripercuotano, pregiudicandolo, sul 
potenziale economico nazionale.  

 

Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.)   

La fattispecie di reato punisce chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in 
uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, 
ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella 
dichiarata o pattuita.  

Questo delitto aggredisce gli interessi economici di una cerchia indeterminata di persone e 
riflette la lesione dell’interesse patrimoniale del privato in una dimensione più generale. Il 
bene tutelato dalla norma è l’onestà e la correttezza negli scambi commerciali. 
L’incriminazione ha natura sussidiaria perché è destinata a operare qualora il fatto non 
costituisca un fatto più grave.  

La frode in commercio presuppone l’esistenza di un contratto: avendo, infatti, la legge fatto 
riferimento all’acquirente e non al compratore, può trattarsi di un qualsiasi contratto che 
produce l’obbligo di consegna di una cosa mobile (es. contratto estimatorio, di 
somministrazione, di permuta) e non solo la compravendita, la quale resta comunque la 
forma negoziale nel cui ambito più frequentemente si inserisce l’illecito. Tuttavia, la norma 
in esame, pur operando in un rapporto prettamente bilaterale, non fa riferimento agli 
interessi patrimoniali delle parti ma piuttosto alla buona fede negli scambi commerciali, a 
tutela sia del pubblico dei consumatori che dei produttori e commercianti. Nel singolo atto 
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di scambio disonesto si tutela l’interesse di tutta la comunità a che sia osservato un 
costume di onestà, lealtà e correttezza nello svolgimento del commercio.   

Il delitto si consuma con la consegna della cosa, cioè la ricezione della cosa da parte 
dell’acquirente. La consegna si verifica non solo quando l’acquirente riceve materialmente 
la merce ma anche venga accettato un documento equipollente (lettera di vettura, polizza 
di carico, etc..).   

La cosa consegnata deve essere diversa rispetto a quella dichiarata o pattuita: questa 
diversità va individuata appunto in relazione al contenuto della dichiarazione ovvero della 
pattuizione.   

La diversità “per origine” riguarda il luogo geografico di produzione di cose che ricevono 
un particolare apprezzamento da parte dei consumatori proprio per essere prodotte in una 
determinata zona o regione.   

La diversità per “provenienza” concerne essenzialmente due ipotesi; la prima consiste nel 
contraddistinguere, con una indicazione originaria, un prodotto diverso da quello originario 
mentre la seconda ipotesi consiste nell’utilizzare, nella confezione di un prodotto, l’attività 
di un’azienda diversa da quella che lo contraddistingue.  

La diversità “per qualità” si ha quando si consegni una cosa dello stesso genere o della 
stessa specie di quella dichiarata o pattuita, ma inferiore per prezzo o utilizzabilità a causa 
di una differente composizione o di una variazione di gusto.  

La diversità “per quantità” riguarda il peso, la misura o anche il numero.  

Il capoverso dell’art. 515 c.p. prevede altresì una circostanza aggravante speciale, che 
concerne la frode di oggetti preziosi, intendendosi per tali tutte le cose che per la loro 
rarità, per pregio artistico, storico, per antichità hanno un valore venale superiore rispetto 
all’ordinario.  

Si configura un concorso di norme tra la norma incriminatrice in esame e l’art. 517 c.p. 
“Vendita di prodotti industriali con segni mendaci”, con prevalenza del delitto di cui all’art. 
515 c.p. perché idoneo a colpire l’attentato alla veridicità dei contrassegni.  

Si individua altresì un concorso di norme tra la predetta norma incriminatrice e l’art. 516 
c.p. “vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine”, attesa la diversità 
strutturale tra i due delitti.  

Infine, merita un accenno la relazione tra il delitto di frode in commercio e l’ipotesi di 
concorrenza sleale di cui all’art. 2598, n. 3 c.c. La giurisprudenza, infatti, ha 
costantemente affermato che un atto di frode in commercio, corrispondente a quello 
previsto dall’art. 515 c.p., non integra di per sé un atto di concorrenza sleale a norma 
dell’art. 2598, n. 3 c.c. non essendo necessario che l’azione risulti idonea a generare 
pericolo di danno per le ripercussioni immediate o possibili nella sfera di un’impresa 
concorrente.  

Per effetto della disposizione dell’art. 518 c.p., la condanna comporta la pubblicazione 
della sentenza.  

 

N. 2 Attività sensibili 
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L’analisi dei processi aziendali, ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 
potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato richiamate dall’art. 25-bis e 
25-bis.1 del d.lgs. 231/01.  

Qui di seguito sono elencati i processi esaminati in relazione all’art. 25-bis e all’art. 
25-bis.1:  

-​ Aree vendite, distribuzione e commercializzazione:  

-​ Selezione e valutazione dei clienti e partner distributivi  

-​ Negoziazione e definizione del contratto  

-​ Esecuzione del contratto  

  

N.3 Regole comportamentali  

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali, dei 
Dipendenti – in via diretta –  e dei Collaboratori Esterni – di:  

-​ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 
che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 
25-bis e 25-bis.1 del d.lgs. 231/01);  

-​ violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente Parte Speciale.  

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di:  

-​ porre in vendita o mettere in circolazione - anche per il tramite di messaggi 
pubblicitari e telepromozioni - prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri atti ad indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o 
qualità del prodotto;   

-​ trasmettere informazioni menzognere in danno di terzi potenziali concorrenti;  

-​ realizzare qualsiasi forma di attività intimidatoria o vessatoria nei confronti di 
concorrenti.  

  

N. 4 Principi di controllo specifici 

Qui di seguito sono elencati gli standard di controllo individuati per le singole Attività 
Sensibili rilevate.  

Per le attività svolte in service,  nel contratto di servizio dovrà essere previsto il rispetto 
degli standard di controllo di seguito individuati per le singole attività sensibili.  

Per le attività svolte direttamente devono essere rispettati gli standard di controllo previsti 
nella “Parte Speciale A - Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e Corruzione 
tra privati” alla quale si rimanda.  

Inoltre lo svolgimento delle attività prevede, per le attività sensibili sopra indicate:  
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-​ la verifica della corretta esecuzione delle attività svolte  e l’avvenuta consegna del 
bene rispetto ai requisiti e ai termini definiti nei contratti;  

-​ la verifica, prima della messa in commercio, della corretta apposizione del nome e/o 
marchio e/o segno distintivo sul prodotto;  

-​ la verifica che la natura, le quantità e le caratteristiche (anche qualitative)  dei beni 
corrispondano, con le previste tolleranze, con quanto indicato sui documenti che 
comprovano l’esecuzione della fornitura ovvero con gli impegni di natura 
contrattuale assunti.   

 ​   
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